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PERSONAGGI 




Gian Luigi Jacopo D'Horley, capitano invalido, 
sotto il nome di Pietro Adriano Gerard , 
padre di 

Susanna, giovane pittrice. 

Gian Nicola Jacopo D’Horley, pittore, fratello 
di Gian Luigi, e marito di 

Elena, pittrice. 

Maria, detta in Parigi la buona Suora. 

Dervieux, chirurgo militare, amico di Gerard. 

Adolfo, giovane nello studio di D’Horley, amante 
occulto di Susanna. 

Giuseppe, servo in casa di D’Horley. 


ha scena: parte in casa di Gerard , e parte 
in casa di D’IIarley, 


IL SOLDATO E L’ARTISTA 


ATTO PRIMO 

I 

Camera poverissima con sole tre sedie rustiche 
ed un tavolino. Da un lato un pagliericcio con 
sopra una coperta ordinaria, ed un cuscino. Aita 
parete appese due bacchette da tamburo, una 
giberna, una sciabola, un fucile, una spada con 
dragona, una montura da capitano con le spalline 
e la croce della legione di onore, ed un berretta 
da granatiere; il tutto disposto a guisa di tro- 
feo. Gerard seduto alla meglio sopra del letta 
per la gamba impedita, e li vicino una stampella 
ed il bastone. Porta comune in mezzo, ed altra 
laterale che conduce alla stanza di Susanna. 

SCENA PRIMA, 

/ 

Gerard solo. 

» i 

E mia figlia non torna ancora!.,. Oh! come mi pal- 
pita il cuore!... Ah Ludovica!... Tu dalla sede dei 
giusti la proteggi, là guida, che n’è ben degna!... 
Ingratissima patria!... Quanti sudori non bo io 
sparsi per te! Quanto sangue non bo io versato da 
venticinque ferite che i tuoi nemici mi aprirono 
su questo corpo!... Ed ora!... Ecco il guiderdone 
che ne ritraggo. Dna meschina pensione che per 
maggiore disgrazia passar deve per le mani di uu 
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IL SOLDATO E L’AUTISTA 
perfido usurajo... che l’anticipa, e me ne usurpa 
quasi metà;... Se avessi intatti tutti i miei mem- 
bri!... Ma con questa gamba impedita!... spossato 
dal male... ( gradatamente riscaldandosi) rifinito 
dalla miseria che mi circonda... dalla fame che 
mi divora... con una fanciulla al fianco per la 
quale sono costretto a tremare sempre, sempre!.. 
Ah! I piccola pausa) Alcuno è per le scale... que- 
sta è Susanna... si, è dessa... io conosco i suoi 
passi frequenti... Cielo, ti ringrazio!* 

SCENA IL 

Susanna entra tutta allegra ed ansante , Ha in 
mano un" 1 ampolla con medicina , dall’ altra un 

, panno con roba dentro ed una bottiglia che depo- 
sita sul tavolino , dopo salutato il padre. 

Sus. Allegramente, padre mio, allegramente. 

Cer. Ebbene, figlia mia? Io era inquietissimo pel 
tuo ritardo. Questa mattina ti sei trattenuta fuori 
molto più dell’usato. 

Sus. È vero... si... mi sono trattenuta... alle volte.. . 
si danno delle combinazioni... ma or ora saprete 
tutto, (si affaccenda a svolgere il panno) Allegra- 
mente dunque... Per oggi e per domani il cielo 
ne ha bastantemente provveduti. 

Ger. ( assai torbido , ed in attenzione di ciò che fa 
Susanna ) In qual modo? 

Sus. [ osservandolo ) Ecco qui : mi vedete tornare 
appena un poco lieta per aver trovato da vivere 
e ristorarvi, vi accigliate e divenite brutto brutto 
che mi fate paura! 
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ATTO PRIMO 9 

Ger. (c. ».) E conosci tu i diversi modi eoi quali 
si procaccia la sussistenza? 

Su». Che volete che io conosca , che io sappia?... 
So e conosco soltanto che per oggi e per d«- 

, mani non si muore. All’ avvenire ci penserà il 
cielo, e voi dovete profittare dei soccorso che vi 
arreci, e tacere. 

Ger. No, non mai, se prima... 

Su». ( interrompendolo ) Non ve ne indico i mezzi 
co*, quali me lo sono procurato?., è giusto. Que- 
sta mattina , voi lo sapete , doveva recarmi di 
buon’ora alla spezieria per la ricetta che jeri sera 
lasciò il medico... 

Ger. Maledetta la ricetta, e tutta l’impostura del- 
l’arte medica! 

Su». Lasciatemi proseguire : nè ignorate in quali 
angustie eravamo per mancanza di denaro... 

Ger. Ed è perciò che ti dissi di recarti dal si- 
gnor Dumbott onde ti anticipasse un qualche 
franco sulla pensione. 

Su». Nulla di tutto ciò. Ascoltate, e non m’inter- 
rompete. 

Ger. Sbrigati adunque , passo accelerato. 

Su». Poco prima del giorno, i miei occhi stanchi 
dalle lunghe vigilie, si chiusero ad un placidis- 
simo sonno, breve sì , ma quanto ancora deli- 
zioso. Mi sembra di udire una voce che reite- 
ratamente mi chiami. Susanna... Susanna! Ah sì, 
io la conobbi; era quella la voce della mia buona, 
della mia ottima madre! (Gerard dà segni d* do- 
lore) Susanna, mi dice, tuo padre è ammalato*., 
abbisogna di soccorso... tu non hai denaro , lo 
vedo, »na bai ancora uno sciallo, esiteresti a d». 
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io IL SOLDATO E L’ARTISTA 
sfartene per la salute di tuo padre?... Apro gli 
occhi, li giro all’intorno, nè vedo alcuno. Mi levo, 
■ voi dormivate , prendo lo sciallo. Questo orna- 
mento, diceva a me stessa, è ornai inutile; mia 
madre vuole che me ne disfaccia , nè io me lo 
: fo ripetere. Corro da madama Storquenay , ri- 
gattiera in fondo della nostra strada ; non era 
ancora levata, e convenne attendere un qualche 
istante. Vieue alla fiue, le mostro lo sciallo , e 
le dico che una dura necessità mi costringe a 
privarmene. 4 E per questa bazzecola mi fate le- 
vare, ella soggiunse tutta adirata... quasi, quasi.. » 
Ger. A questa razza di gente non si deve far mai 
conoscere il bisogno: ne profittano, ne abusano... 

(sempre con fuooo) 
Sus. Perdonate, signora, io le ripeto; voi non cono- 
scete lo stato di mio padre... altrimenti... Or via, 
date qui: lo prende, l’osserva, lo gira, lo rigira, e, 
senza nemmeno guardarmi in viso, mi domanda 
che cosa ne voglio. Che gli avreste risposto voi? 
Ger. Gli avrei chiesto qualche cosa al di sotto del 
suo valore, perchè... 

Sus. Al contrario. Io gli ho detto francamente che 
mi necessitava del denaro , e che mi rimetteva 
alla sua discretezza. 

Ger. Discretezza nei rigattieri... nelle donne in ispe- 
cie!,.. 

Sus. Doveva comperare la medicina, e senza un 
soldo... 

Ger. Angustiosissiina situazione! Prosegui. 

Sus. Questo sciallo, essa mi dice, sarà costalo... 

«I più... al piu... trenta franchi... 

Ger. Duecento, mi costò, duecento! Bigattiera brio- 


ATTO PRIMO s II 

cona! Ab! se non Tossi storpio, se non fossi ma- 
lato!.. ( nell’eccesso della collera) 

Sut. Non vi alterate, per carità : la vostra salute 
mi è troppo cara... Io però, soggiunse, in vista 
de’ vostri bisogni potrò darvene otto , e giltan- 
doio là sopra un mucchio di cenci..* 

Ger. ( per aliarsi , ricade sul letto) Non ne posso 
piò... otto franchi il tuo sciali o... otto franchi!.. 
Sus. Date qui, sono contenta, e vado pe’fatti miei. 
Addio, piccina mia, mi disse , siate buona; ve- 
dete, perchè siete discreta nel vendere, come il 
cielo vi esaudisce! Ecco, oggi non morirete dalla 
fame. Appunto per soccorrervi l’ho preso... per 
riparare le vostre necessità... Non so che far- 
. mene... e se foste pentita... 

Ger. Ma si può sentire di peggio!... Se mi avesse 
parlato cosi un granatiere mio pari , corpo di 
mille... 

5t»s. Gli fo un inchino, la lascio, e volo alla spe- 
zieria. Esibisco la ricetta , lo speziale la legge , 
e si accinge a spedirmela. Capita colà in que- 
sto frattempo una donna di mezza età, tutta ve* 
r stita di nero. Previo un rispettoso inchino è 
pregala ad assidersi. Brevi istanti decorsero e 
fui* disbrigata. Coi porgermi P ampolla mi do- 
manda dodici franchi. . Non ne ho che sei , gli 
t rispondo, (due voleva serbarli ad altr’uso.l Que- 
sto è quanto possiedo , e che spendo ben vo- * 
lentieri qualora giovi a risanare mio padre. Vo- 
stro padre sarà sempre infermo se non avete altri 
, denari. Riprende in cosi dire rampolla, ed esibisce 
, Popera sua alla donna che fin là non aveva aperto 
[ [ bocca , ma che aveva tenuti su me Ossi gli oc- 
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1$ IL SOLDATO E L’ARTISTA 
chi fin dal momento in cui era là entrala. Que- 
sta si leva da sedere, ed in veggendomi sgorgar 
dagli occhi un fiume di lagrime, gli ordina che 
ponga ii tntto a suo conto. Lo speziale , strin- 
gendosi nette spalle , non risponde , e solo mi 
dice , siete ben fortunata. L’ incognita prende 
I’ ampolla, me la consegna, ed inosservata nello 
stringermi la mano mi consegna ancora delle 
belle monete. Voleva rifiutare... '• f - 

Ger. Facevi benissimo. Chi sa con qual fine co- 
stei s’induceva a beneficarti! 

Sus. Vani riuscirono i miei sforzi. Buona giovane, 
mi disse, andate pe’fatti vostri; sollecitate, l’in- 
fermo avrà bisogno della medicina. Fuori di me 
per la sorpresa non sapeva risolvermi, nè a re- _ 
stare, nè a partire. Qui mi chiamava la vostri 
salute , là mi tratteneva la riconoscenza che io 
doveva a quell’essere benefico. Se ne avvide 1 e 
mi ripetè che partissi. Non era distante un cento 
passi che me la vidi alle spalle. 

Ger. Scommetto che pentita della buona azione... 

Sut. Al contrario. Mi ricerca dove abito, e glie io 
dico con tutta schiettezza : mi domanda chi sia 
mio padre , ed in poche parole tutto le svelo , 
le narro l’accaduto dello sciallo, (eravamo prò- 
priamente di prospetto alla casa di madama 
Storquenay ) mi costringe a salirvi , e me lo fa 
restituire immediatamente, minacciandola di de- 
nunciarla alle autorità. Ha tutto notato nel suo 
taccuino, e mi ha lasciata ripetendo Ira sé: un 
capitano... un valoroso militare che ha perduto 
fuso di una gamba a Vaterloo... va bene.., 1 , va 
bene... -, * 
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ATTO PRIMO 13 

Ger. A quel che sento, hai buttato fuori tutto. 

Sus. Eh!... se non me lo impedivano le lagrime... 

Ger. Ancora parleresti, non è vero?... Già non sa- 
resti donna... almeno non ti fosse sfuggita qual- 
che proposizione... Se colei fosse una spia , che 
in Parigi ve ne sono tante!... e le donne hanno 
una maggior dose di malizia degli uomini , ap- 
punto perché meno si temono. 

Sus. Ub! padre mio, che dite mai!... Quel vestire 
tutta di nero... 

Ger. Quanti ne bo conosciuti figlia mia, che sotto 
quelle vesti... 

Sus. Oh! questa volta il cuore mi presagisce tutt’al- 
tro che disgrazia. AfGdiamci al cielo, c speriamo. 

Ger. Il cielo dunque ce la mandi buona, ma co- 
lei è certamente una spia. 

Sus. Volete prendere un poco di questa pozione! 

Ger. No, è troppo tardi. Domani, domani. 

Sus. Vado dunque a prepararvi la colezione. 

( per andare) 

• i 

SCENA III. 

Vervieux e detti. 

Ver. Buon giorno, amico , buon giorno, Susanna. 

Ger. Caro camerata, abbracciami. 

Ver. Di tutto cuore. 

Ger. Susanna? prendi una sedia. 

Ver. SI, ho veramente bisogno di riposarmi. Da 
questa mattina in qua ho fatto tante visite.» * 

Ger. Chi sa quanti infelici hai finito di storpiare. 

(ridendo) 
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U IL SOLDATO E L’ARTISTA 
Der* Come! 

Ger. Caro amico , scusa la mia sincerità; tu mi 
conosci , nè devi offenderli. Se fosti medico , 
avrei detto , di ammazzare.!. Sei chirurgo... tu 
in me ne vedi un esempio, (accennando la gamba) 
Questa è opera di un tuo collega. 

Der. Hai ragione, non me ne offendo... pur troppo 
vi sono nel mondo... 

Ger. ( interrompendolo con calore) Più asini che sa- 

• * pienti, più bestie che uomini, i quali si gittano 

là all’ azzardo, e il sacrifizio di tanti poveri di- 

• • sgraziati serve loro di scuola. Basta, passiamci 

sopra, e discorriamo d’altro. 

• * Sus. E mentre voi farete un poco di conversazione, 

rammentandovi le antiche campagne... A propo- 
sito, che gradirebbe il mio caro Dervieux? 

. j Der. ( la guarda e ride) 

Sus. Mi guardate?... ridete?... Oh bella! Farete co- 
lezione con noi. Questi sono franchi di giusto 
peso e valore. ( tira fuori del denaro ) Per mio 
padre un buon bicchiere di Bordeaux, ed ecco 
qui la bottiglia , e per me e per voi un buon 
caffè col latte. 

Der . L'usurajo Dumbott forse... (a .Stiranna) 

Sus. Oibò , cibò ,* saprete tutto. Discorrete pure, 
che io vado e torno a momenti. [parte) 

SCENA 1Y. 

Gerard e Dervieux. 

» » * " * 

Der. Capitano mio, che significa tutto ciò? 

Ger. La cosa è ben singolare, ed io perdo il cer- 
vello ad indovinare chi sia stato questo essere 
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ATTO PRIMO 15 

benefico , che senza conoscere me e mia figlia, 
Pabbia così generosamente soccorsa. 

I)lt. Credi tu dunque il mondo spoglio adatto di 
umanità? ' 

Ger. Non dico questo , mentre bo in te una ri- 
prova.,. 

Ber. Non proseguire, mio buon amico... m'iucresce 
che il mio stato non mi permette... 

Ger. Lo so, lo so. A chi ha un cuore mancano i 
mezzi, a chi ha questi manca la sensibilità... e 
dovrei forse pensare altrimenti della massa de- 
gli uomini, quando tu stesso vedi, tu sai... 

Ber. So quello che vuoi dirmi: discorriamo d’ al- 
tro. Jeri ho rassegnato la tua petizione al sovrano. 

Ger. A lui stesso? (animato) 

Ber. Lio^... a lui no, ma a persona che lo avvi- 
cina, e mi ha promesso... 

Ger. Cento belle cose senza poi nulla attendere, 
i cortigiani sono tutti di un taglio . amico ; in- 
tanto eccomi qua... tu mi vedi... tu conosci la 
mia miseria... tu sa)... 

Ber. Che il sovrano è giusto e clemente, e la per- 
sona cui ho affidalo la tua petizione... 

Ger. {ridendo) Sarà la fenice, u Che vi sia ciascun 
lo dice, dove sia nessun lo sa. « 

Ber. Bravo!,.. Luigi, voleva dirti, non era sul trono 
quando tu portavi il terrore nelle schiere nemiche, 
e spargervi il sangue a torrenti , e talvolta ri- 
manevi quasi esanime sui campi di battaglia. ( Ge- 
rard si accende gradatamene) Combattevi pei A, 
per la patria, per d suo onore, per la sua glo- 
ria. Egli, dopo tante politiche vicissitudini^ che 
£. 138. Il Soldato e l'Artista li 
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16 IL SOLDATO E L’ARTISTA 
quasi dai fondamenti avevano rovesciato la roo- 
narcbia francese, riacquistato l’avito trono dei 
padri suoi, il trovò ingombro di ruine, assiepilo 
di ostacoli ; e tempo , gran tempo vi vuole a 
riporlo nel suo primiero splendore. Giova dunque 
sperare... 

Ger. Che questo tempo giunga quando sarò più. 
Intanto io muoio d’ inedia , di fame. Mia figlia 
questa mattina si era disfatta del suo sciallo, del- 
l’unico oggetto che le rimaneva, se... 

SCENA V. 

Susanna con colazione , e detti. 

Sus. Oh! ecco qui, vedete se sono sollecita? (pre- 
parando) Padre mio. ristoratevi, (gli presenta la 
bottiglia con dei biscotti) Dervieux? A voi. ( me- 
sce il caffè) 

JDer. Sia pure, giacché questa rara sensibilità... (a 
Susanna) non è vero?... questa mattina ha pen- 
sato anche per me. 

Ger. (mangiando) lo smanio di conoscere questa 
benedetta donna. 

Der. Come!... una donna è stata?... 

Ger. Quella che ne ha provvisti: sicuramente! Al- 
meno cosi mi dice mia figlia. Ma! tu non prendi 
il caffè? (a Susanna) 

Sus. Pensava in questo momento a tull’altro. (mesce) 
Ger. Tornando a noi, amico, non vorrei però che 
costei avesse, come tante altre, una qualche fac- 
cia antipatica... 
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ATTO PRIMO 17 

* t 

Der. Caro capitano , le faccie antipatiche difficil- 
mente fanno del bene. 

Sus. Ogni regola ha la sua eccezione. 

Ger. Ad onta però di quante ragioni potreste ad- 
durmi, ( turbandosi , e riscaldandosi) a me va pel 
capo che possa aver formato un qualche sinistro 
disegno salta tua semplicità. Ab! se tal cosa fosse! 
Sorrei... 

Svs. Eccolo lì: lo vedete ? Egli ion i uò g«deie 
un istante di calma. 

Der. Con questo tuo carattere... 

Ger. Ho combattuto , ho messo a soqquadro bat- 
taglioni interi de' miei nemici. 

Der. Ma qui non si tratta di combattere, di sba- 
ragliare nemici visibili. Un nemico occulto lo 
hai in te stesso, contro cui non vai fucile, non 
sciabola, nè tutta l'artiglieria francese alla botta- 
taglia di Ynlmy! 

Ger. Oh!... di Valmy!... Che diamine mi richiami 
alla memoria! Senti. SuIPannottare di quella ter- 
ribile giornata, lo incalzare che io faceva dell'i- 
nimico, mi trasse inavvedutamente ben lungi dal 
corpo, ed un globo immenso di fumo e di finn me 
che a poca distanza levarsi al cielo, là mi chiamò. 
La villa dei signori di Brissac , famiglia prus- 
siana , ardeva su tutti i punti. Più mi avvici- 
nava al luogo del disastro, e più ne scorgeva 
terribile la catastrofe! Io sentiva gli urli della 
disperazione di chi periva preda del fuoco. M’in- 
vade tutto ad un tratto l’idea o di perire ancor 
io nell’incendio, o di salvare, se pure era pos- 
sibile, alcuno. Do di sprone al cavallo, giro l*e- 
difizio all’intorno, odo più dappresso una voce 
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18 IL SOLDATO E L’AUTISTA 
che sembromrni di donna, e che domandava soc- 
corso. Pongo piede a terra, mi spingo in mezzo 
ad un vortice di fumo e di Gamme, e trovo in- 
fatti una donna che, trascinando seco un fan- 
ciullo, procurava di campare dalla morte. Prendo 
colla sinistra il fanciullo, colla destra la donna, e 
carico di questo peso glorioso, ricalco la stessa 
via, ed in meno che il dico sono fuori di peri- 
colo. Adagio entrambi meglio che posso sul ter- 
reno , nè avendo meco delle essenze onde rav* 
vivarli, attendo che la natura da per sè stessa 
operasse. La madre di quel fanciullo però, così 
almeno co’ cenni mi fé capire , non intendendo 
io la lingua tedesca , stava spirando , nè io do- 
veva abbandonare quel disgraziato orfanello. Ri- 
monto a cavallo , me Io pongo sulle ginocchia, 
e colla velocitò del lampo corro al vicino ospi- 
zio di santa Menekòult, lo consegno a quel su- 
periore narrandogli l’accaduto, mi privo di quanto 
aveva per la sua educazione . onde poi , fatto 
adulto e ristabilita la pace, prenderlo presso d( 
me ed adottarlo qual figlio. Ma chi mai poteva 
immaginare che ini sarei ridotto iu sì deplora- 
bile sialo? Ah! [gli attori quando crederanno op* 
por tuno deporranno le tazze e tutCallro) 

Ver. Questa avventura, amico, è nuova per me. 
Sus. E per me ancora. 

Gex. Nè l’avreste inai saputa, se non mi ricordavi 
la gioì unta di V almy. [s'ode picchiare alla porta 
di strada) Susanna! Sembra che picchino. 

Sus. Corro a vedere. ( parte dalla comune ) 

Per. Che ottima Gglia! È un vero modello. 

Ger. Si, amico uno; ed e per questo che io tremo 
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ATTO PRIMO i9 

continuamente. Mi conviene mandarla fuori dì 
'casa... i pericoli sono tanti... le occasioni cosi 
frequenti... 

SCENA VI. 

Susanna, indi Maria e detti. 

Su*. Allegramente , allegramente, padre mio. En- 
trate, signora... noi vi attendevamo... il cuore mi 
parlava, nè mi sono ingannata. ( Maria entra , 
ì)ervieux si alza, vuol fare io stesso Gerard , 
cavandosi il berretto , stia per la fretta ricade 
mi letto ) Eccolo qua il mio buon padre. Le 
aveva ben detto ch’era malato. Questa (a Gerard) 
è quella benefica signora... 

Ger. Lei! lek., (tenta di rialzarsi ) 

Ver. (Che angelica fisonomialj (da 
j!far. Questo adunque è il vostro soggiorno? (squa- 
drando la camera , e le persone) Qui alberga un 
onorato e valoroso militare? 

Ver. Sedete^ o signora, {gli offre la sua sedia ) 

„ JVar. Non istate in disagio per me. 

Sus. (dà una sedia a Maria che siede, e Dtrvieyx , 
torna a sedere) 

Mar. E voi? (a Susanna) 

Sus. Per me non è tempo da sedere, ma di an- 
dare con vostra permissione a preparare il pranzo 
per mio padre. 

Mar. Andate pure; intanto accettate questo poco 
denaro che, strada facendo, ho raccolto fretto- 
losamente dalle mie benefattrici. Non è quanto 
io vorrei darvi , e quanto a voi occorrerebbe 
nelle vostre attuali circostanze; nondimeno... 
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Sits. Oh padre mio. guardale che belle monete! 

Gtr. Ma \oi,chi siele? ( con esitanza) 

Alar. Una che impiega il suo tempo a sollievo della 
umanità. Vostro padre abbisogna di gran ristoro. 

(a Susanna) 

Sus. Vado, vado con tutto il piacere. (parte) 

Ger. Signora... 

Mar. Caro capitano , compiacetevi di darmi un 
qualche indizio sul vostro stato. 

Der. Non è questa cosa da farsi in pochi momenti. 

Mar. Il più essenziale, però... 

Ger. Sembra che mia figlia non ve lo abbia taciuto. 

Der. Signora, compatitelo. Egli arrossisce della sua 
miseria... non é assuefatto... è però un uomo di 
onore, ve lo accerto , ed una sola occhiata che 
diasi a queste pareti... 

Mar. Me ne convincono pienamente. I girando gli 
occhi intorno } li fissa sulla decorazione ) Oh! siete 
stalo decorato? Tanto meglio! 

Ger. ( con fuoco) Tanto (leggio! Quella decorazione 
mi costa cinquanta libbre di sangue , ed ecco 

. il frutto che ne ricavo. 

Alar. Tanto meglio, vi replico , tanto meglio , e 
fra poco ne vedrete Perfetto. 

Ger. Sareste voi qualche cosa più del sovrano? 

Alar. Ho delle relazioni tali auche con il sovrano 
che mi rendono ardita ad assicurarvi uno stalo 
assai migliore. 

Der. (a Gerard) Che te ne sembra? 

Ger. È una strega , non di quelle tanto maligne , 
ma è una strega, (a Dervieux) 

Der. Taci, per carità. Signora, permettete che vi 
domandi... 
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Mar. Chi sono io forse? è giusto. Sappiate adunque 
essere io colei che tutta Parigi chiama la suora. 

Dir. (nell’eccesso della meraviglia e con gran ri- 
spetto) Voi la buona suora! 

Mar. La suora: buona poi sta al cielo a giudicarne. 

Der. Voi quella che ha libero l’accesso in tutte le 
corti de’ principi, che sa maneggiarne gli animi 
a suo talento, éhe ha piena Parigi delle strepi- 
tose limosino che versa ad ogni ora sull’infelice 
indigente, che... 

Mar. Tacete, ve ne prego. Io non fo che dispen- 
sare le altrui beneficenze. Nulla è opera mia. 
Non prima di questa mattina scopersi la vostra 
eccessiva miseria, e mi proposi di volerla in 
qualche modo alleviare. Da questo istante vot 
sarete da me immancabilmente visitato ogni 
giorno, e soccorso finché non avrò parlato al so- 
vrano, e spero non andrà molto a lungo. 

Der. Amico mio, tu sei ben fortunato! (È una strega, 
non è vero?) ( piano a Gerard) 

Mar. Vostra figlia, in che si occupa? 

Ger. A cucire, a rammendare, a ricamare, e tal- 
volta per frangere la monotonia della miseria, dà 
di mano alla tavolozza ad ai pennelli, che sua 
madre, l’ottima mia defunta moglie in tempi più 
felici, per divertimento soltanto le fece apprendere. 

Der. E vi sarebbe riuscita perfettamente, se ne avesse 
avuto i mezzi. Ha fatto diverse coserelle, ed anche 
il ritratto di suo padre. 

Ger. Amate vederlo? ( subito ) 

Mar. Ben volonlieri. 

Ger. Susanna?... Susanna? Oh! vedrete una cosa 
sublime: mi somiglia perfettamente. 
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” . SCENA VII. 

♦ 

Susanna e detti. 

Sus, Che volete* padre mio? 

Ger. Va a prendere H mio ritratto, e fallo vedere 
a questa signora. 

tSus. (mortificata) Oh questo poi no! 

Ger. Come!... Come!... A me un rifiuto? 

Sus. Volete voi espormi allo scherno? 

Ger. Tu sarai ammirata, 'applaudita. Chiunque lo 
vedrà, a meno eh** non sia una bestia in natura* 
rimarrà estatico. Non è vero, Dervieux? 

ber . È tutto ciò che può dare un bel genio, ma 
poco o niente coltivato. Del resto poi mi mera- 
viglio come abbiate potuto dare una negativa 
così franca a vostro padre. 

Ger. Si, corpo di tutti i cannoni... 

Sus. Zitto, zitto, lo non ho inteso di contraddirvi, 
è soltanto perchè mi vergogno. 

Ger. Vergogno... vergogno! La signora dirà asso- 
lutamente che è bello, che è un’ opera sublime. 

Mar. Lo credo. Andate, figliuola mia. Chi sa che 
questa vostra tenue abilità per mezzo mio non 
vi procuri dell’utile, lo conosco un celebre pit- 
tore: egli è buono, affabile, manieroso, e colle 
genti povere, ma oneste, si presta ad un’istru- 
zione gratuita. Sua moglie poi, conoscitrice ancor 
essa profonda di questa nobile arte, tiene sotto 
la sua disezione moltissime alunne, per cui po- 
trebbe darsi... 

Su». Che accettandomi, potessi col tempo arrecare 
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un sollievo al mio povero padre. Vado a pren- 
derlo. {parte) 

Mar. Caro il mio capitario, vostra figlia è un vero 
modello. 

Cer. Dite questo, e sono momenti che la cono- 
scete! Converrebbe saper tutto... le privazioni... 
le vigilie..* i sacrifici... 

SCENA Vili. 

Susanna con ritratto, e detti. 

) 

Sus. Ecco il ritratto: osservatelo, e compatitemi. 

Mar. ( osservando il quadro) Ma bra'a!.. brava dav- 
vero!.. si vede però che lo avete preso quando era 
più sano e robusto, poiché avete saputo così bene 
esprimervi quell’aria marziale, che... 

Ger. Che aveva appunto alla giornata di Vagram, 
quando incalzava a tutta possa, ed era del pari 
incalzato da quél... Blucher. Ah! Bluclier, Blu- 
cher! il cadere del mio cavallo soltanto potè sal- 
varti; e mentre in queir istante io era per te una 
facile preda, tu non pensasti chea dileguarti più 
ratto del fulmine dal mio sguardo, {tutto ciò con 
il massimo calore dandosi un colpo sulla coscia 
offesa) Ah chirurgo... che mi finisti di storpiare! 

Mar. Calmatevi. 

ì?er. È naturale, conviene compatirlo. 

Sus. Non sa discorrere che di battaglie! 

Mar. Ciascuno parla del suo mestiere. Amerei thè 
questo ritratto lo vedesse P artista mio amico; 
e se volesse applicarti di proposito alla pittura, 
vi Accerto che sarà subito accettata. 
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Ger. Che posso dirvi? Fate ciò che credete. 

Mar. Allegramente adunque. Voi (a Susanna) tor- 
nate a sollecitare il pranzo, mentre io ( invol- 
gendo il ritratto in un fazzoletto) vado diret- 
tamente dall’artista. Noi ci rivedremo domani. 

{ per andare) 

Ger. Vi prego di farmelo ritornare al più presto. 
Mar. Sarà mia cura di riportarlo io stessa. Addio. 
Sus. Permettete che vi baci la mano. ( gliela prende) 
Mar. ( ritirandola ) Serbate al vostro buon padre 
quest’atto di filiale rispetto. Un abbraccio! 

Sus. Con tutto il cuore. ( Maria s'inchina e parte) 
Der. Anch’io ti lascio, poiché mi restano molte vi- 
site a fare. Se innanzi sera non ci rivediamo, 
verrò domani per sentire i resultati della pro- 
tezione di questo essere benefico. Allegramente, 
camerata, addio Susanna. (parte) 

Sus. Che ne dite, caro padre, di quest’avventura? 
Ger. Che vuoi che ti dica? alcune volte si trova il 
buono dove meno si crede. 

Sus. A monte dunque la malinconia. 

Ger. A monte pure: intanto accompagnami .al vi- 
cino baluardo a respirare un poco di aria aperta. 
La bottiglia mi ha alquanto rinvigorito. 

( Susanna gli dà braccio , e si avviano) 
Sus. Eh! padre mio! Non è la bottiglia, è questo 
bel metallo, (prende i denari dalla saccoccia) che 
ridona la vita anco ai morti. (Cala la tenda) 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 

* .1 
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Camera mobiliata con lussa. A sinistra porta che 
conduce allo studio, a destra porta che conduce 
alle stanze di Elena. La comune in mezzo, ai lati 
due tavolini con due grandi specchi;.. Elena sta 
osservando un quadro, che deposita sul tavolino 
alle prime parole di ITHorley. 

SCENA PRIMA, 

/ 

D’ Horley ed Elma. 

D' Hor. Bravo il mio signor Adolfo, bravo dav- 
vero! Oggi, a quello che vedo, vuol far vacanza, 
Elena, che ne pensate voi? 

Eie. Dico che conviene nella gioventù compatire 
qualche cosa... È stato sempre il più indefesso 
al lavoro... oggi... chi sa... 

D’Hor. ( fissandola ) Molto compassionevole la si- 
gnora moglie! Ciò vi fa onore, ed è per questo 
che non voglio farvene un rimprovero. Ma è del 
tempo che si canta cotesta canzone. Oggi poi... 

Eie. Oggi... oggi... Potrebbe darsi che fosse in- 
namorato. In questo caso vedete bene... 

Hot. Che avrebbe da me una maggior dose di 
rimproveri; perdere il genio allo studio per de- 
dicarsi a certe frascherie... 

Eie. Che abbiamo fatte anche noi, marito mio, e 
cui più non si pensa giunti che siamo ad una 
certa età. Adolfo è giovane, non brutto, di una 
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qualche abilità, nemmeno povero* m^rcè la nostra 
tutelìl, solo... 

/?’ //or. Come solo! Non istà egli in casa nostra 
qual tiglio? 

Eh. Ma non lo è. Se questo giovane bramasse óra 
di collocarsi? 

2?’ //or. Credete che non vi abbia pensalo? v*in- 
gannate. Corrisponda egli-, come deve, alle inie 
premure-, ed un giorno... noi non abbiamo figli... 
non congiunti... e dovendo beneficare un estra- 
neo... 

Eh. Ho inteso. 

SCENA U. 

Set uo , indi Maria e detti. 

Sor. Signori, la buona suòra chiede l' ingresso. 

D’ Hot. Che passi. 

Eh. Venga, tenga, (ti muòvono ad incontrarla) 
S>r. Favorisca 1 , signora. (Varia entra ) 

D ' Hor. Siate sempre la ben venuta. Che ci 3»b* 
biatno di nuovò? 

Mar. Ho meco ìm ritratto^ amo che l’ osserviate, 
per dirmi il vostro parere, (lo svolge dal fatuo- 
létto, e glie io consegna) 

f)’ Hor. (lo prende lo esamino, e seco Elenà fa- 
cendosi dei segni a vicenda : -piccola pausa) 

Mar. Che ne dite? 

D" Hor. Non è un modello di perfezione, ci si vede 
perè del genio. Elena, osservatolo. 

Eh. (lo prende, e lo osserva) Sì certoi, e se questo 
genio fosse un poco più coltivato potrebbe uu 
giorno accreditare V artista. 
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Mar. Se ve ne palesassi Fautore, rimarreste dop- 
piamente sorpresi. 

D" Hor. Quando foste sicura cbo non se ne offen- 
desse... 

Eie. Sapete bene, cara Maria, che mio marito non 
è di quei tali che si rodono d'invidia nel ve- 
dere il bello eseguito dalle altrui mani. Forse 
sarebbe questa la congiuntura .. 

• Mnr. Che il mio raccomandato trovcreixbe in fui 
protezione ai di là dell’ aspettativa? 

/?* Hor. Si, certo. 

Mar. Vengo qui adunque appositamente per questo. 
La povera giovane che lo ha dipinto e che tocca 
appena il diciottesimo anno, aveva suNe prima 
qualche difficoltà in affidarmelo... 

I)' Hor. Una povera fanciulla è l’autrice...? 

Mar. Si, senza mezzi, senza appoggi, senza prote- 
zione. 

Eie. E non ce ne avete mai fatto paroki? 

Mar. Questa mattina soltanto ha potuto conoscerla. 
Hor. È di onesti natali? 

Mar. È figlia di un onorato capitano in ritiro, estre- 
mamente miserabile. 

Eie. Tanto meglio Sono questi gii esseri su dei 
quali vanno prodigalizzate le beneficenze. Correte* 
volale, conducetela a noi. I buoni ingegni vanno 
incoraggiati, protetti. 

I)' Hor. Si, Maria, non mi ritardate il piacere di 
conoscere questa buona creatura. 

Mar. È un angiolo di bontà, è il vero modello delle 
, figlie. 

/?’ Hor. Un maggior diritto per farsi amare, (torna 
a prenderò il ritrqlto depositala sopra una tedia % 
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In guarda , e nel porlo sopra il tavolino , su cui 
è situato lo specchio, va naturalmente a rimar- 

. carne la somiglianza ) (Oh! quale somig'ianza! ..) 
Più che lo guardo!... Il cuore mi palpita, e non ne 
comprendo il perchè!... Elena, parlatemi schietto, 
e disingannatemi. Questo ritratto ha alcuua so- 
miglianza con il mio volto? 

Eie. (lo fissa ) Senza dubbio... Osservate Maria. 

Mar. lo non sono troppo fisonomista... ma... gli 
occhi... il naso... il mento... la fronte poi è tutta 
la vostra. 

Hor. E questo è il ritratto... 

Mar. Del padre della giovane autrice. 

D'Hor. E questa ha diciottenni? 

Mar. Almeno così asserisce. 

D’Hor. E suo padre è capitano? 

Mar. Precisamente. 

D^Hor. (riflessivo torna a confrontarsi col ritratto 
allo specchio ) Quanto corre la fantasia!... Mi ven- 
gono cento dubbj per la testa!... Ah no!... non è 
possibile. 

Eie. Che riflettete, D’Horley? 

D'Hor. ( riscuotendosi ) Ah!... sì!... cioè no... l’ho 
pur detto, non è possibile. 

Eie. Maria, quando ci condurrete la giovane pit- 
trice? 

Mar. Domani a qualche ora. 

IP Hor. La vedrò con il massimo piacere. Oh! io 
entro un poco nello studio. L’ora è trascorsa di 
molto, ed i miei alunni mi attenderanno. Fosse 
almeno venuto Adolfo! in caso contrario avrà da 
me un solenne rimprovero. 

Eie. Questo poi non lo credo, nè me lo darete ad 
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intendere. Non siete tagliato per fare il sostenuto 
ed il severo. 

J)’ Hor. -Questa volta poi lo farò, vedrete che lo 
farò. Buona Maria, rimanete, se vi aggrada, con 
mia moglie... intanto vi prego di lasciarmi il 
quadro. ( Voglio interpellare anche i giovani su 
questa benedetta somiglianza. Non avrete diffi- 
coltà? Certe idee mi agitano, e mi sconvolgono 
la mente, nè così su due piedi posso raccogliere 
le idee tutte che mi si affacciano. 

Mar. Se stesse a me, vi direi di tenerlo a tutto 
vostro bell’agio... il padre della giovane però mi 
ha pregato di ritornarglielo al più presto. G rin- 
crescerà di non vedere presso di sè questo lavoro 
fatto dalla figlia. 

IT Hor. Lo compatisco. 

JEle. Amore paterno. 

D"* H or. [pensa) Glie lo rimanderò domani. 

Mar. Almeno di buon’ora. È di un umore così 
sulfureo... Verrò io medesima a riprenderlo. 

D'Hor. Non permetterò mai che vi prendiate un 
doppio incomodo. Manderò alcuno... Adolfo.... Di- 
temi precisamente il luogo di sua dimora... (pensa) y 
lo voglio conoscere quest’uomo... voglio che venga 
qui... in casa mia... voglio confrontare da me me- 
desimo... 

Mar. Egli è storpio... malato... 

D'IJor. E non ho il mio legno?.. Datemi l'indicazione. 

Mar. (cava il taccuino) Eccola. ( dandogli una carta ) 

D^Hor. ( dopo averla letta) Pessima contrada! 

Mar. Adatta alla miserabile sua condizione. 

D’ Hor. A rivederci: ci siamo intesi. ( andando via) 
Caro il mio Adolfo, oggi l'avrete a fare curi me! 
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Eie. ( seguendolo con V occhio) Mio marito mi fa 
ridere. 

Mar. Come mai oggi manca così al suo dovere? 

Eie. Che volete che \ i dica? Dirò a voi quello che 
ho detto a mio marito. Sarà innamorato. 

Mar. Niente da meravigliarsi, ma molto pericoloso! 

Eie. Cohosciuto il male, vi si applicherebbe il ri- 

* medio. 

Mar. Certamente. Sarebbe peccato veder cambiare 
di sentimenti un sì ottimo giovane. 

Eie. Momenti prima che voi giungeste ne teneva 
proposito con D’ Horley, nè mi sembra lontano 
dall’ aderirvi... Torniamo a noi. Mio marito è ri- 
masto colpito in vedere quel ritratto. Nemmeno 
io resto indifferente; e se (leggio confessarci la 
verità, non saprei a che attribuire una certa sma- 
nia di conoscere quest’ uomo. 

Mar. Signora, questo è l’effetto di quella bella sim- 
patia che solo alligna ed invigorisce nelle anime 
ben nate. Quante volte non ci vediamo trasci- 
nati ad amare una persona senza conoscerla! Io, 
vedete, sono poche ore che conosco quella gio- 
vane... lo credereste?' l’amo prò di una sorella, 
quauto può amarsi una tiglia. Quale sorpresa poi 
non mi ha fatto il padre! Un uomo avanzato nel- 
l’ età, stòrpio, e circondato dalla più desolante 
miseria!... Un onorato capitano non avere diche 
cibarsi! Ah! signora, il mio cuore rifugge da idee 
così tristi! 

Eie. Voi per altro non sarete stata già inoperosa. 

Mar. Ho accozzato una piccola somma... , 

Eie. Potevate venire direttamente da noi. 

Mar. Mi eravate troppo lontani... non mancherà 
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però l’ occasione. Signora, io parto; la carità del 
mio prossimo mi chiama altrove. Oggi stesso ne 
renderò informato Luigi, e sono sicura di otte- 
nergli giustizia. Domani vi condurrò la mia rac* 
comandata. 

Eie . Addio, buona Maria, (si abbracciarti) e Maria 
parte) Che brava donna! f Vita accompagnata fino 
alla comune ) Agli occhi del mondo guasto e cor- 
rotto comparisce una pinzocchera, una falsa bac- 
chettona... in sostanza è una gioja d’inestimabile 
valore... Ma Adolfo... Adolfo... oggi... 

SCENA III. 

Adolfo e detta . 

Ado. ( tutto mortificato) Adolfo è a voi presente, si- 
gnora. 

Eie. Ma bravo, bravo davvero! Mio marito vi ha 
preparato... 

Ado. Un rimprovero? L* ho meritato, nè m’ incre- 
sce il soffrirlo. 

Eie. E vi pare questa P ora di tornare a casa per 
recarvi allo studio? Escire prima del levare del 
sole, e tornarvi quasi al traraouto! Che diranno 
i vostri compagni?... Come la sentirà D’ Horley 
nel vedervi trascurare i vostri doveri?... Oggi poi... 

Ado. Un affare di somma importanza... 

Eie. ( ridendo ) E da quando in qua siete divenuto 
uomo di «(Tari?... Vi ha veduto mio marito? 

Ado. Con qual coraggio presentarmi a lui prima 
di avere... 

Eie. Parlato a me, volete dire? 

F. 438. il Soldato e P Artista 
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Ado. SI, ed avere in voi... 

Eie. Chi v’interceda più facilmente il perdono?... 
(lo prende per la mano) Adolfo, non abusate 
della mia amicizia: io lo farò, quando voi mi prò- 
mettiate di essere sincero. 

Ado. Ve lo prometto, ve lo giuro. 

Eie. ( con nobiltà ) Sarete dunque?... 

Ado. Sincero. 

Eie. Dove siete stato oggi? 

Ado. Ah! ( sospira profondamente , portandosi una 
mano al cuore , ed alzando gli occhi al cielo) 

Eie. (tirandolo sul davanti) Adolfo!... Adolfo!... Voi 
sospirate?... Voi tacete?... Questo vostro silenzio 
è per me molto eloquente. Che sì che io indovino 
ove toccano i vostri sospiri, e quella malinconia 
che vi sta impressa sul volto? Voi amate... sì, voi 
amate... non mel tacete. 

Ado. E potrei io esitare un momento a manifestare 
a voi, che rispetto qual madre, una passione che 
mi lacera, che mi strugge? Sì, sì, io amo... io 
ardo di un amore grande, ma il più puro, il più 
intemerato. 

Eie. Il nome di colei che ha saputo inspirarvelo? 

Ado. Non lo so. 

Eie. Adolfo, rammentatevi che giuraste di essere 
sincero. 

Ado. Non l’ho dimenticato, e lo sono. Io ignoro 
afTatto il nome di questa giovane. 

Eie. E se io vel dicessi? 

Ado. Voi, signora, voi... pronunciatelo una volta; 
fate che io sappia... 

Eie. Che amate perdutamente una delle mie alnnne... 
Antonietta. ... 
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Ado. (sorpreso) Jo amare Antonietta! Questa è una 
calunnia inventata per rovinarmi. Ma chi vet disse? 

Eie. Essa stessa confidommi il segreto. 

A do. E vi disse? 

Eie. Quanto può dire un’anima innamorata. 

Ado. E voi, signora, avete potuto prestarle fede?... 

Eie. Ad una confessione spontanea... 

Ado. lo nulla so di questo amore. Riguardo, e 
tratto Antonietta colla medesima indifferenza delle 
altre giovani alunne. Commetto ad essa, come 
a tutte le altre i lavori per la giornata, e rimango 
estremamente sorpreso come abbia avuto Par- 
dire, quando non voglia chiamarsi sfacciataggine 
di asserire una simile falsità! Corro da lei, mi 
farò sentire. ( per andare ) 

Eie. Fermatevi. Voglio credervi, ed ella si sarà 
ingannata... povera giovane! non le dite nulla. 

Ado. Ma io... 

Eie. Ma voi ini ubbidirete, e tacerete. Si può adun- 
que sapere chi sia costei? 

Ado. Io amo perdutamente una giovane che tutte 
le mattine vedo in fondo del sobborgo sant’An- 
tonio, andare frettolosa a fare le sue provvisioni, 
e che ultimate, corre a racchiudersi in un piccolo 
tugurio dalla parte dei baluardi. 

Eie. (tidendo) E fate ogni mattina questa piccola 
passeggiala? 

Ado. Per amore che non si farebbe? 

Eie. (lo guarda e ride , indi da sè) (Faceva per me 
in Roma mio marito altrettanto ) Conoscete al- 
meno la famiglia cui appartiene? ' 

Ado. Niente adatto. 

Eie. Ma questo, figlio mio, è un amore di nuovo conio. 
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Ado. Sia pare. Un giorno la vidi a caso .. la fis- 
sai... me ne invaghii, giurai di farla mia, e... 

Eie. E se questo giuramento non potesse realiz- 
zarsi? 

Ado. Ne morirei dal dolore! 

Eie Bravo l’appassionato signor Cailoandro! Tutto 
ad un tratto è scoppiato questo vulcano, eh? 

Ado. Non mi deridete, per rarità. Compassionate 
il mio stato che ben lo merita. Sappiate... 

Eie. Che siete uno sciocco : lo \edo e vi compa- 
tisco. Ma si può dare bestialità maggiore di amare 
una che non si conosce, dalla quale non si è cor- 
risposto, e che forse..: 

Adì. Per pietà non proseguite. Essa non merita 
che se ne formi il più leggiero sospetto, lo ne 
ho prove le più forti, le più convincenti. 

Eie. Avete dunque tradito la mia fiducia, e le vo- 
stre promesse. 

Ado. In qual modo? 

Eie. Non manifestandomi il tutto alle prime. 

Ado. Non me ne deste l’agio. 

Eie. Sia dunque per non detto: parlate. 

Ado. lo vedeva immancabilmente entrare' tutti i 
giorni in sua casa un uomo... 

Eie. Che può esserne innamorato al pari di voi. 
Questi può tendervi delle insidie, può attentare 
alla vostra vita, può... 

Ado. Al contrario, può giovarmi e molto presso suo 
padre. ^ 

Eie. A sentir voi, il problema è bello e risoluto. 
Proseguile. 

Ado. Io vedeva entrare lutti giorni in quella casa 
un uomo di età provetta, il quale ue esci» a dopi» 
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. osservisi trattenuto alquanto di tempo. Immagi- 
nandolo un amico del padre, aveva formato il prò* 
getto di abboccarmi con lui, e domandargli conto 
della giovane e della sua famiglia. Amore mi spin- 

- geva ad un tal passo, ma su di me la vinceva la 
naturale mia timidezza. (Eleva ride) Molli e molti 
giorni così decorsero, e tutti inutilmente. 

Eie. Ed intanto (ridendo) l’amore cresceva, le Gam- 
me si dilatavano , e l’ incendio si rendeva ine- 
stinguibile. Andiamo avanti. 

Ado. Oggi, sì, oggi, armatomi d’ insolito coraggio, 
mi sono trattenuto assai più dei solito in pros- 

- simità dell’abitazione di lei, celato in modo ,d* 
non essere da altri osservato, ma che peiò non 

' potesse sfuggirmi dagli occhi. ÌS’esce alla ime, 
ed ecco che me gli fo dappresso, e, signore, gli 
dico, a quanto mi avvedo, voi avete dell’intimità 
con quella famiglia. Ci andate tutti Lgiorni, vi 
ci trattenete a lungo... Indietreggia di un passo 

■ a questo mio parlare libero<e franco, e divenendo 
un poco accigliato...' Signore, gli ripeto, non vi 
©ITendete. Io amo quella bella creatura , bra- 
merei conoscerne I costumi, e sapere Se i suoi 
genitori volessero colloca rla/Mi ricerca ch’io sia, . 
nè glielo taccio, ed egli mi fa un quadro della 
fanciulla il più lusinghiero e sublime, e me la de- 
scrive fornita di ogni più bella vii tù. Come intrin- 

■ seco amico del padre mi promette parlargliene, e 

• rendermi quindi inteso di tutto. Trascorrono le 

ore senza avvedermene, e nell’eccesso del giubilo 
ci separiamo. 

Eie. Era quello il momento opportuno onde sa- 
perne il nume, la condizione, e tutl’allro? 
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Ado. Tutto venne da me in quell’istante obbliatu. 
Non mi occupava che l’ idea della mia futura 
felicità. 

Eie. Piano, piano con questui felicità. Conviene ve- 
dere se vi condiscendono i genitori , se vi con- 
venga la giovane, se D’Horley... 

Ado. Voi potete tutto sull'animo suo. 

Eie. È vero. Ma se la giovane non fosse di una estra- 
zione più che civile... 

Ado. Ma chi sono io? Un miserabile orfano ab- 
bandonato in un ospizio di carità, raccoltovi dal- 
l’ottimo vostro consorte... 

Eie. Ed è perciò che tenendovi luogo di genitori, 
sta a noi il sistemare il vostro destino. 

Ado. Quanta bontà !... quale non dovrà essere la 
mia gratitudine!... 

Eie. Dimostratela con obbedirci ciecamente, lo par- 
lerò a D’Horley, prenderemo le più esatte infor- 
mazioni, e qualora vi convenisse il partilo... 

Ado. Fatelo, signora, fatelo subito... lo non mi sono 
ingannato nella scelta... Sono bastantemente fi- 
sonora ista... Io voi ripongo ogni mia speranza. 

SCENA IV. 

D'Horley e detti. 

D'Hor. ( che ha inteso la fine del dialogo) Mi rallegro 
con la signora moglie, la quale mi sembra pre- 
scelta ad accomodare le differenze. Signor Adolfo, 
vi riverisco, («erto) 

Eie. È qualche momento che si trattiene meco, « 
stava confidandomi un certo segreto... 
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iPHor. Cbe cesserà di esserlo avendolo confidato 
i voi. 

Eh ( con qualche risentimento) Sono io forse una 
qualche ciarliera? 

D'Hor. Moglie mia, ci siamo male intesi. 'Avete avuto 
mai de’segreti per me? 

Eie. No, certamente. 

D'Hor. Ed ecco ii perchè dissi che non sarà più se- 
greto. Di che si tratta adunque? 

Eie. (ad Adolfo che tutto mortificato si è tirato in- 
dietro) Adolfo? coraggio. 

D'Hor. (nel vedere Adolfo che si ricusa di parlare) 
Riguarda forse lui questo segreto ? Eh 1 che qui 
non ci vogliono scuse, pretesti, ed occhi bassi... 
Ha mancato... (serio) 

Eie. Ed è qui pronto per riparare il suo fallo. Avan- 
ti... via... parlate. 

Ado. Signora, non posso. 

D^Hor. Oh bella! ( rimettendosi ) bella davvero! Non 
siamo io e mia moglie la stessa cosa? 

Ado. Pur troppo... ma la signora Elcna... 

D'Hor. È Torso un poco piò al caso per fare la parte 
vostra? Passiamci pure sopra, e sappiamolo da 
voi. * (ad Elena) 

Ado. feome per disbarazzarsi, e non trovarsi pre- 
sente alla spiegazione) L’ora è tarda... ho man- 
cato... lo conosco... gliene domando scusa... Ri- 
parerò , glielo giuro, al malfatto... Converrà ri- 
mandare a casa gli alunni... vado a chiuder lo 
studio. 

D'Hor. Avete impiegato ottimamente la giornata! 
Andate, andate... questa sera ci riparleremo. 

(molto sostenuto) 
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A do. ( nel partire si raccomanda ad Elena , eden • 

' tra nello studio ) 

Eie. (corrispondendogli) È un ottimo giovane, non 
può negarsi... 

D'Hor, Andiamo, ai segreto... m’interessa di cono- 
scerlo. 

Eie. Eccovelo in due semplici parole. È innamo- 
rato, pazzamente innamorato! 

ITHor. Possibile! (sorpreso) Male, malissimo. Perderà 
ii genio e quel fuoco animatore che dà vita alle 
tele , e che tanto ci pone al di sopra della co- 
mune degli uomini. Ciò che più d’ogni altra cosa 
m’indispettisce, si è il silenzio tenuto meco. Sono 
un orso, un disumano?... Ad altro tempo io stesso 
penserò a collocarlo, ma ora... ora assolutamente 
non posso... non devo... nou voglio permetterlo.- 
Egli ha fatto un passo inconsiderato... già da ra- 
gazzaccio... Costei chi è? 

Eie. Questa è la cosa più singolare. Lo ignora egli 
stesso. 

JD'Hor . L’ho pur detto che è un ragazzaccio senza 
giudizio, senza esperienza... Non sapere di chi siasi 
innamorato!.. Sarà un qualche essere immaginario,. 
Eh!... già non mi sorpretìde: è anch’egli pittore. 

Eie. Il caso veramente dà motivo di ridere; nondi- 
meno ho bisogno di parlarvenecon fondamento. 

JPHor. Rimetteremo questo discorso ad altro tempo... 
questa sera... cioè questa sera no... domani, si, 
domani ne parleremo. Deggio ora portarmi al Lou- 
vre, dove mi attendono alcuni artisti, i quali ver- 
ranno a passare qui la serata. Voi rimarrete sor» 
presa in vederli, in conoscerli; vi sono fra que- 
sti anche due romani. 
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Eie. Davvero? 

D'Hor. Sì, due sommi nell’arte, Che la sala sia in 
pronto. Mi affido a voi. 

Eie . Con tutto il piacere. 

D'Hor. Chi mai avrebbe potuto immaginare in 
Adolfo una simile cosa ? Oh che pazzo! Oh che 
pazzo! 

Eie. Torno a ripetervi, amico mio , che conviene 
rammentarsi degli anni trascorsi. Credo che non 
avrete dimenticato Roma. Erano ben lontane le 
nostre abitazioni, eppure... 

D'Hor. Erano allora altri tempi, altri costumi: vado, 
e presto sarò di ritorno, (parte) 

Eie. Mio marito vuol fare il sostenuto, ma non vi 
è tagliato. Non può, non deve, non vuole... e se 
la giovine sarà a seconda de’nostri desideri, po- 
trà, dovrà, anzi farà tutto quello che voglio io. 

■ ■ ' ■ ' (parie) 


fine dell’atto secondo. 
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ATTO TERZO 

Camera in casa di Gerard, come nell’atto primo. 

SCENA PRIMA. 

Gerard seduto sul letto , e Susanna che esce dalla 
sua camera. 

Ger. Qoesta è la prima tra le tante notti che ho 
passato con qualche calma. 

Sus. Buon giorno, padre mio. Voi state mollo me- 
glio: me lo dice l’ilarità del vostro viso. 

Ger. Si , meglio assai. Il mio sonno però è stato 
turbato da un mondo d’idee... 

Sus. Niuna però sinistra, non è vero? 

Ger. Oh no! ma la suora... il pittore.... il ritratto... 
Dervieux che non tornò jeri sera secondo il suo 
costume... c che so io... La bottiglia però fece il 
suo effetto ad onta di lutto questo, nè mi sono 
destato che momenti indietro. 

Sus. Me ne consolo di tutto cuore. Oggi ripeteremo 
la ricetta, e così andremo di bene in meglio. 

Ger. Giovi lo sperarlo, e non dubitare che le farò 
onore... Corpo di quei cosacchi... (con fuoco) 

Sus. Che c’entrano qui ora i cosacchi? 

Ger. C’entrano, perchè mi sembra averne sempre 
fra i piedi. Come li accoppava, Susanna! Essi spa- 
rivano davanti la mia sciabola, coinè la rugiada 
del mattino ai primi raggi dei sole!... a proposito; 
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tn ieri sera mangiasti e bevesti m#nfridcll’ordi- 
nario. 

Sus. E fuori dell’ ordinario mi compiaceva in ve- 
dervi mangiare e bevere con tanto appetito, lo sono 
naturalmente più robusta di voi, talmente che... 

Ger. Devi mangiare e bevere per mantenertici, devi 
obbedirmi, e non farmi saltare la mosca al naso'. 

(come sopra ) 

Sus. Zitto, zitto... mangierò, beverò alla salute vo- 
stra, di tutti i bravi militari, del re, e della Fran- 
cia. Va bene cosi? 

Ger. Vieni qui: che io ti abbracci. Sei vera Oglia 
mia. Sai che quella suora è veramente buona? Ne 
ho conosciute due sole del suo taglio! 

Sus. E sarebbero? 

Ger. Tua madre, e... e... 1 _ 

Sus. Mia madre) e chi altra? 

Ger. Tu stessa. 

Sus. In verità, caro padre, mi fate ridere. In certe 
cose siete un vero originale. E le altre che sono? 

Ger. Superbe, ambiziose, senza cuore, senza... 

(con calore) 

Sus. Ih! ib! ih! 

Ger. Meriterebbero (c. s.) di essere tagliate a pezzi, 
arrostite vive, o almeno almeno tagliare a tutte 
la lingua. Così facendo, nel mondo... 

Sus. Gli nomini rimarrebbero privi di quelle dolci 
consolazioni, che una buona madre, una buona 
moglie, ed una mediocre figlia sanno talvolta spar- 
gere nell’animo rattristato di un figlio, 'di. un ma- 
rito e di un padre. 

Ger. (la fissa , e pausa) Oh, cospcttone! Come di- 
fendi bene il tuo sesso! 


M 
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Sus E dinHtwdi natura, padre mio. Nop difende- 
reste voi un bravo militare se taluno osasse spar- 
larne? 

Ger. Per i baffi di Blucher! guai, guai a lui. Mi fa- 
rei tagliare a pezzi, corpo di cento bombe!... ma, 
intendiamci bene, per i buoni militari, e tu? 

Sus. Ed io intendo dire lo stesso, parlando delle 
donne ; mentre in tanta moltitudine ve ne pos- 
sono. anzi ve ne devono essere delle buone. 

Ger. Brava la mia figlia cieeronessa! (si sente bus- 
sare alla porta di strada ) Sembra cbc battano... 
corri a vedere chi è. « 

Sus. Vado. ■ (parte) 

Ger. Se non mi mancasse l’uso di questa gamba, 
potrei , ristabilito in salute.... Alcuno viene cou 
Susanna... la sento discorrere.,. 

SCENA II. 

Maria , Susanna e detto. 

Sus. (introducendo Maria) Dajeri a questa parte, 
vi osserverete, o signora, un notabile migliora- 
mento. v 

Mar. Caro signor capitano, mi consolo con voi di 
tutto cuore. 

Ger. Effetto tutto della vostra speciale ricetta.' 

Sus. Ve io diceva io bene per le scale, (a Maria) 

Ger. guanto tempo era decorso, senza mai gustare 
una stilla di vino generoso! 

Mar. Quando ciò sia, farò che ne abbiate tutti i 
giorni, 

Ger. Meglio così (allegro) 
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Sun. Vedete quanto è di buon umore! Da un ino* 
mento all'altro però... 

Mar. Corre senza avvedersene sui campi di batta- 
glia, e gli sembra... < , 

Ger. Ferire, incalzare, tagliare a pezzi, sbaragliare, 
vincere... A proposito, dov’è il ritratto? 

Mar. Presso l'artista D’Horley, Volle che glielo la- 
sciassi... 

Ger. Avete mancato alla vostra promessa. Diceste 
che lo avreste riportato voi stessa. Per le corna 
di Vulcano... ( inquieto ) 

Mar. Lasciatemi terminare. Volle farlo osservare 
da tutti i giovani, e poi ba voluto risparmiare a 
me questo |>iccolo incomodo. Vi assicuro che da 
qui ad un'ora lo riavrete. 

Ger. Bene , bene , passiamei sopra. Che ne ha 
detto?... gli è piaciuto?... è rimasto incantato? que- 
sto già me lo immagino, non vi è luogo a dubi- 
tarne... Gli avrete detto che è opera di mia figlia, 
non è vero? ..... . «, 

Mar. Sicuramente. 

Sut. A sentir voi, dovrebbe essere un capolavoro. 

Ger. Per bacco, se lo è! Guai a chi ne dicesse il 
contrario! 

Sut. Lo faremo esporre al Louvre... Signora mia, 
qui conviene ridere 9enza averne volontà. 

Mar. L'artista è rimasto colpito al primo fissarvi 
gli occhi. 

Ger È bravo veramente costui? Non sarà poi un 
qualche bestione? 

Mar. Tant’egli che sua moglie, furono incoronati 
a Roma in Campidoglio. Vedete bene adunque... 

Ger. Che io esporremo al Louvre, signora figli», al 
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Louvre! Il giudizio di tali persone... ma a che 
proposito ha voluto farlo osservare anche a’suoi 
studenti? 

Sus. Vuol dire che vedono più quattr’occhi che due... 

Ger. Zitta tu, e rispondete a me. 

Mar. Ecco qui. Vi ho detto che gli è piaciuto mol- 
tissimo, ed i piccoli difetti che vi si scorgono non 
istanno al confronto delle molte bellezze che vi 
risaltano. Ottimo colorito, espressione naturalis- 
sima, bei lineamenti, vivacità negli occhi... ( Ge- 
rard comincia ad impazientarsi) insomraa ha detto 
tanto... 

Ger. E voi non dite niente../, il motivo... il mo- 

• livo... 

Mar. Una cosa alla volta: vi ha rilevato una parti- 
colarità singolare. 

Ger. Da pittore... già si sa. 

Mar. Più lo guardava, e più... . - 

Ger. Vi ravvisava qualche cosa di straordinario: me 

, Jo immagino... Se mi avesse conosciuto, quando 
caricava i nemici della mia patria... ma questo 
benedetto motivo... 

Mar. Eccolo. Mentre osservava il ritratto , gli ha 
dato l’occhio naturalmente sopra un gran spec- 
chio. Per bacco! ha esclamalo... sembriamo fra- 
telli... Continua a fare il confronto, vuole che io 
e sua moglie facciamo lo stesso, e non persuaso 
della nostra assertiva; vuole ch’io glielo lasci per I 
sentirne il parere di tutti i suoi allievi. 

Ger. Conseguenza immediata della professione.- 

Mar. Sarebbe a dire? r- . 

Ger. Voi mi assicurate ch’è un bravo nomo, e lo 
credo; ma è un pittore, e come tale il cervello 
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gli va per fiume. Oh vedi che originale!... Quale 
somiglianza può esservi mai tra lui e me? 

Sus. La natura sa fare tanti scherzi... 

Ger. Meno di far nascer mute delle donne. Taci 
là, sciocca balorda. Costui è un gran pazzo. 

Mar. Se deggio parlarvi sul serio, somiglianza ve 
n’è anche molta. Egli poi aggiunge di avervi co- 
nosciuto, ma non può raccogliere le idee. 

Ger. Ha fatto il soldato?... Allora può darsi. 

Mar. Al contrario: egli ha avuto sempre, per quanto 
più volte mi ha detto, un’avversione terribile per 
questo mestiere. 

Ger. Dunque non può conoscermi, dunque non ab- 
biamo bivaccato insieme, dunque non abbiamo 
mai bevuto una buona bottiglia alla salute del ree 
della Francia. 

Sus. Perdonate, padre mio... 

Ger. Non voglio sentire bestialità. 

Sus. Questa non è bestialità. Voi avete tante volte 
detto (come risovvenendosene) che avevate un fra- 
tello. 

Mar. Avete avuto un fratello’ (con premura) 

Ger. Si, l’ho avuto, e che perciò? Egli sarà crepato, 

' povero meschino, sotto il bastone di un padre inu- 
mano, come sarebbe accaduto anche a me, se non 
abbandonava il tetto paterno. 

Sus. E non* potrebbe questi avervi imitato allon- 
tanandosi anch’esso dal padre? 

Mar. La riflessione è giustissima. 

Ger. .Che diamine vai tu fantasticando! Il povera 
Gian Nicola non aveva... 

Mar. Un momento. Questo vostro fratello si chia- 

• msva?.. (con premura ) * 
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Ger. Gian Nicola, ve l’ho pur detto... Nasce qual- 
che difficoltà? 

Mar. No, no, proseguite* 

Ger. Questo disgraziato fratello non aveva come ine 
una complessione robusta da far fronte a tante 
privazioni, a tanti strapazzi; oltre di che mancava 
di coraggio per appigliarsi ad un partilo violento, 
cui le tante e tante volte l’aveva consigliato, nè 
aveva l’astuzia di fingersi nome, cognome e patria, 
come feci io per arruolarmi, e profittare di un 
passaporto di un pastore mìo amico, ed esimersi 
tosi ai duri trattamenti di nostro padre, il quale 
quando era ubbriaco, e questo accadeva per lo 
meno due volte al giorno, era, sia detto in sua 
pace, una solennissima bestia! 

Mar. Intanto il pittore si chiama anch’ esso Giair 
Nicola. ' . 

Ger. Ci sono tanti Pasquali nel mondo, può darsi 
bene che ci sia più d’un Gian Nicola. Il cognome 
di cos'tui? , 

Mar. D’Horley. 

Ger. Non è stato, non è, non sarà mai mio fratello. 
Il mio cognome è D’Horll. In questo caso avrebbe 
rinunziato il casato paterno, e sarebbe un solen- 
nissimp birbante. 

Mar. Non vi sarebbe che la piccola differenza di 
una lettera, o il difetto di pronunziarla. 

Sus. ( piccola pausa , come per rammentarsi) Scu- 
sate, padre mio... 

Ger. Qui non vi sono scuse. Jacopo mio padre, e 
figlio di Jacopo ebbe due figli: Gian Nicola Jacopo, 
chi sa quanto tempo è che starà placidamente al- 
l’altro mondo, e Gian Luigi Jacopo che sono io# 
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Sus. ( subito ) A qual fine adunque vi chiamate Pie- 
tro Adriano Gerard? 

Ger. ( confuso ) Eli, taci là! (Diamine! dopo tanti anni 
mi è sfuggito questo segreto.) (da sé) 

Mar. Capitano? La cosa è in termini tali..* 

Ger. Eh! che costei parla senza sapere che si dica! 

( s’ode picchiare alla porta di strada) A basso si 
picchia, non senti? (a Susanna) 

Sus. Vado. (parte) 

Mar. A dirvi tutto in una parola , vostra figlia è 
accettata dalPartista, c questi vuole assolutamente 
vedervi e conoscervi; e sapendovi storpio e ma- 
lato, manderà a levarvi con il suo legno. 

Ger. .ridendo) Aggiungeremo alla bottiglia anche la 
passeggiata in carrozza. Oh che pazzo! 

SCENA III. 

Susanna , Adolfo con il ritratto , e detti. 

Sus. Un giovane che domanda con premura di vai. 

(a Gerard ) 

Mar. Oh Adolfo! ( vedendolo sulla comune) 

Ado. Signora, voi qui? 

Ger. (a Maria) Lo conoscete? 

Mar. È questi il primo giovane dello studio del 
signor D’ Horley; capitano mio, gli uomini onesti 
non mancano alle loro promesse. 

Ado. tEgli capitano! sempre più si ravvivano le mie 
speranze.) (da sé) È questo un quadro... 

Ger. Che mi rimette il vostro principale... lo so...; 
va bene... date qui. (Adolfo trema alquanto nel 
F, 438. Il Soldato e l’Artista 4 
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darglielo , e Maria osserva tutte le azioni del 
medesimo) Voi tremate... Che vi è accaduto? 

Ado. Niente, signore. 

Ger. Che dice adunque l’artista di questo ritratto? 
Che ne dite anche voi? Ve lo avrà fatto esami- 
nare, non è vero? Ha voluto ritenerlo tutto jeri 
a bella posta. Vi trovate qualche altra somiglianza? 
schiettezza vehl... schiettezza. Io non amo andare 
per le lunghe. 

Ado. {parlando interrottamente ) Perdoni... signor 
capitanò... il mio principale... mi dette \* indi- 
rizzo soltanto... e... non altro mi commise che ri- 
portare qui... quel quadro... Posso assicurarlo... 

Ger. (lo fissa) Siete indisposto? 

Mar. È timido per natura. 

Ger, Siete pittore anche voi; uni altro pazzo che 
io non conosceva. 

Sus. Dunque sarò pazza ancor io. 

Ado. ( con grande interesse) È pittrice la signorina? 

(guardandola di soppiatto) 

Sus. Mi diletto. 

Ger. È passata la convulsione? Che interessa a voi 
di saperlo? 

Ado. Voleva dire che potrebbe servire di modello 
alla bellezza, alla virtù e all’innocenza! 

(con enfasi guardando Susanna ) 

Ger. (a Maria) È timido per natura, eh? Capperi! 
avete ripreso spirito, ma noi non abbiamo bi- 
sogno dei vostri elogi. 

Ado. Piacoiono anche questi quando non li de- 
turpa un’abbominevole adulazione. Ognuno, si- 
gnore, ha il suo amor proprio, 

JUur, Non prendete a sinistra parte le sue parola, 
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Egli parla cosi per bontà di cuore. Posso assi- 
curarvi eh’ è un giovane d’illibati costumi. 

Ger. SI, si, sia pure tutto quello che volete; sotto 
così belle frasi però si nascondono talvolta dei 
grandi misteri. Fra i Gori e le erbe si cela il serpa, 
e senza nemmeno premerlo forse qualche volta li 
morde. 

Mdo. Un mistero è qui; { portando la mano al cuora 
e con gran sentimento) ma conviene per ora che 
vi rimanga per mia somma fatalità. 

Ger. (comincia ad alterarsi) E vi stia pure. Io non 
ho mai capito i discorsi enigmatici, nè mi curo 
d’ intenderli. In quarant 1 anni che ho fatto il 
soldato, con la mia sciabola troncava tutti gli 
enigmi. Ora dunque che avete adempiuto la vostra 
commissione , potete tornare alle vostre incom- 
benze. 

Sus. Padre mio... licenziarlo così... non mi sembra... 

Ger. Che?. . Che?... Taci, o per la barba del grati 
Muftì... 

Mar Adolfo, andate. Il tratto di strada che avete 
a percorrere non è breve... 

Ger. 0 breve o lunga, che vada , e subito. ( risentito ) 

Mar. Il signor D’ Horley vi attenderà... evitate per 
quanto potete il suo dispiacere. 

Ger. Dite benissimo, (a Maria) Evitate il suo di- 
spiacere: andate. ' 

Jdo. (da sè) (Oh situazione fatale! veggo l’oggetto 
di tutti i miei voti, e non posso palesarmi. 11 
padre mi atterrisce con quello sguardo.) 

Ger. Non siete ancora partilo? Corpo di mille... 

ddo. Un momento, ve ne prego, un momento; non 
vi adirale ... Siguoral (a Maria quasi pregandola ) 
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Avrei a domandarvi.,, (da sè) (L'amico non do- 
vrebbe ancora avergli parlai/).) 

Ger. E cos ?... Che avete da domandarmi? 

Mar. Che vi resta a dire? (ad Adolfo) 

Ado. (si fa avanti per parlare , ma ne è trattenuto 
dal timore) 

Ger. Ho capito: lo ha di bel nuovo afferrato la sua 
pazzia convulsa. Ah! ah! ah! È meglio ridere... 
Scuotetevi; siete rimasto estatico? 

Ado. Dirò... perdonate. (Coraggio, Adolfo.) Fre- 
quenta alcuno la vostra casa? 

Ger. L’ avreste forse presa per un ridotto? Corpo 
• di mille...' 

Ado. iVli guardi il cielo soltanto di idearlo. 

Ger. La casa mia non è frequentata che da un 
vecchio mio camerata... 

Ado. Ma questo vostro amico chi è egli? 

Ger. È un chirurgo militare, e se fosse anche il... 
Ado. Di quarantanni in circa? 

Ger. Appunto. Gli avreste forse a cavare le fedi 
di nascita? 

Ado. Desiderava soltanto sapere se jeri sera il ve- 
deste. 

'Ger. No, e per questo! 

Ado. (da sè) (Egli ancora non ha fatto nulla. Ora 
sì che non so come regolarmi!) 

Ger. A che tendono tutte queste interrogazioni, e 
queste ambiguità? Gh e forse accaduta pudiche 
disgrazia? Parlate... parlate. 

$us. Oh cteloì ne recherebbe ciò il massimo di- 
spiacere. 

Mar . Adolfo, disingannate queste eccellenti pec- 
ione; tranquillizzatele. 
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Ado. Ma no, no. tott’ altro. Doveva egli parlarvi 
di un affare rhe mi riguarda, e si era impegnato... 

Ger. Un affare che riguarda voi senza avervi mai 
conosciuto! e doveva venire da me... Corpo di 
una bomba!... Sarebbe mai?... ( guarda la figlia) 
(Mia figlia è tranquilla.) (da sè ) (No, non può es- 
sere.) Dunque? » 

Ado. lo però ho I» onore di conoscere... 

Ger*. Chi?... Me forse? Avreste fatto per buona sorte 
il soldato? 

Ado. No, il vostro amico... 

Ger. E questi? 

Ado. Per quanto mi avvedo, non vi ba ancora par- 
lato. 

Ger , Parlate voi, in vostra malora! Or ora perdo la 
pazienza. Non siete qui? Qual bisogno vi è di un 
mezzano?... 

Mar. Adolfo, su via, coraggio.^ A quelloche mi disse 
la signora Elena, credo di averla indovinata.) (da sè) 

Ger. Ah! capisco; conviene faccia forza a me stesso. 
Questo mio tuono di voce vi spaventa... vi com- 
patisco: siete assuefatto a maneggiare i pennelli 
e la tavolozza... vi sconcerta il linguaggio di chi 
è uso a trattare la sciabola ed il cannone. Il mio 
carattere è questo: nulla ostante non sono irra- 
gionevole. Parlate adunque, e svelatequestogrande 
affare: poi ine ne parlerà, se ve lo ha promesso, 
anche Dervieux. Dove potrò giovarvi... (con calma ) 

Ado. Ah sì! voi io potete, anzi tutto potete. E poi- 
ché vi mostrate tanto compiacente... sappiate... 
ma per pietà... promettetemi di non inquietarvi.. 

Ger. Ma qui sotto vi è qualche cosa di terribile! 
Corpo... (alteralo) 
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Sus. Caro padre... 

(indicandogli Adolfo che indietreggia) 

Ger. Hai ragione... il tuono... Ebbene! Ve lo pro- 
metto, purché speditamente conosca quest’arcano. 
(Fo più fatica a contenermi, che se avessi a sba- 
ragliare un battaglione intiero.) (da sè) 

Ado. Sappiate, che io amo... 

Ger. Che! Como! Chi!' ( con sorpresa c furore) Chi 
mai? . . 

Ado. ( risoluto inginocchiandosi) Vostra figlia. 

Sus. Ah! 

Ger. (vuol parlare , ma ne è trattenuto dalla collera) 

Mar. Lo avete detto una volta. (Ho colto nel segno!) 

Ger. Corpo di tutti i cannoni, di tutte le bombe, 
di tutta l’artiglieria del mondo infero! Via su- 
bito, signor ‘pittore. In camera tu} in camera!... 

Sus lononso nulla. (Adolfo si alza , c si tira in- 
dietro) 

Ado. L’amava in segreto senza conoscerla. 

Ger. Anche l’inganno! (ad Adolfo) Anche una men- 
tita! (a Susanna) 

Afar. Ma, capitano mio, può darsi benissimo che 
Adolfo I’ amasse senza ch’ella lo sapesse. Non sa- 
rebbe questo il primo caso, lo vi dissi che co- 
nosco questo giovane, e... 

Ger. Voi conoscete un cor... (turandosi la bocca) 
perdonate, signora, lo sono più esperto di voi in 
queste materie. Corpo di ceuto.... Ecco il perchè, 
il signor pittore non mi ha rimesso il quadro coi 
mezzo vostro per dare agio a costui d’introdursi 
in mia casa. Voleva ben dire che un ricco si pie- 
gasse a fare dei bene per semplice sentimento... 

A far. Di umanità, di amore pei suo simile, della 
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più nobile filantropia. Lodo il vostro zelo paterno, 
compatisco il vostro stato, nè potrebbe offen- 
dersi egli medesimo delle alterate vostre pro- 
posizioni. Vi accerto ch’egli tutto ignora. 

Ger. No!... no, nessuno sarà capace di convincermi, 
e di darmela ad intendere. Voi intanto partite, 
o vi strangolo colle mie proprie mani. 

Mar. Calmatevi, la Vostra salute lo esige. / 

Ger. Si crepi pure, non importa. Quando sarò cre- 
pato..» 

Mar. Vostra figlia non avrà più un padre, e sarà 
costretta a piangere eternamente! 

Ger. Cominci a piangere fin d’ ora. Intanto parta 
dalla mia presenza. 

Sus. Ma io... 

Ger. Nella tua camera, ti dico! 

Sus. Per la memoria della mia buona madre, vi 
giuro, padre mio, ch’io non so nulla. 

Ger. Sarà, o non sarà»., vaitene, altrimenti li fra- 
casso peggio che non ha fatto quella raaladelta 
palla alla mia gamba! [alzando il bastone) 

Sus. Che ho mai fatto per essere trattata in tal 
guisa? (piangendo) 

Ger. 0 che cosa hai fatto, o quello che potresti Tare, 
va via! 

Sus. Corpo di bacco! No. (risoluta) 

Ger. Come? 

Sus. Non mi ha destinata la Provvidenza a stare in 
guardia della vostra salute, della vostra vita? La 
sentinella non deve mai abbandonare il suo posto. 

(si mette in posizione da soldato) 

Mar. ( ridendo ) Brava, buona ragazza! Brava! 

Ger. Lo approvate? 
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Mar. Sì: ora vedo che è veramente figlia di un 
valoroso capitano. 

Ger. ( colpito , fa un gesto di approvazione) 

Sus. (ad Adolfo) E voi marche! allons, passo ac- 
celerato. 

Ger. (in vedere che Adolfo non si muove) Non avete 
inteso gli ordini della fazione?... No?. Andatevene, 
(gridando) non mi costringete a fare degli spro- 
positi... altrimenti... (fa per alzarsi , gli cade la 
stampella ed ilbastone, e viene sorretto da Maria) 

Ado. (confuso) Sentite almeno... 

Ger. Non voglio sentir nulla. Via, via... 

SCENA IV. 

Dervieux e detti. 

Der. Che diamine ti è avvenuto, che gridi come 
un idrofobo?... Oh signora! Voi qui? (a Maria) 

Ger. Giungi in mal punto anche tu. 

Der. Anche voi qui, buon giovane? 

Ger. Sì, sì, è qui anche lui. Avevate fatto il com- 
plotto, eh? 

Der. M’immagino che a quest’ora avretefatto da voi. 

Ger. Sicuramente... non ha avuto bisogno di mez- 
zano... Ha stentato un poco..! ma poi ha fatto 
da sè... E (p eri unito con lui ,per formare la 
mia rovina, il mio disonore! Nè ti sei vergognato 
di assumere tale incarico? 

Der. Vergognarmi di cosa che accade tutto giorno! 
si fognerebbero in caso diverso i matrimoni? Io 
anzi mi glorio quando posso...- 

Ger. Assassinare le famiglie... assassinare un po- 
vero invalido... Corpo di tutti i pascià a tre code!.. 
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Der. No, t’inganni: formarne la felicità. 

Ger. Assassinare, precipitare... ma giuro a bacco, 
non vi riuscirete; no, non vi riuscirete! 

Mar. Addurre, amico mio, delle ragioni in questo 
momento è gittar tempo e fatica. L’ora è tra- 
scorsa di molto, e i miei impegni ini costrin- 
gono ad andarmene. 

Ger. Buon viaggio. 

Mar. Adolfo, seguitemi. 

Ger. Alla malora. , 

Mar. (a Dervieux) Non ho d’uopo di dirvelo: affido 
a voi la quiete di questa famiglia. 

Ger. Non ho bisogno di Mercurii. 

Mar. [ilare] Domani forse egli si ricrederà, e for- 
merà una migliore opinione di tutti. 

Ger. Non vi è questo pericolo. 

Mar. Buona Susanna... 

Sus. Signora, non ci abbandonate. 

Mar. Non temete, che siete molto bene raccoman- 
data... Addio: audiarao, Adolfo. 

Ado. Oh cielo! quanto sono infelice! 

(per andare unitamente a Maria ) 

SCENA V. 

Giuseppe e detti. 

Giu. (alla comune ) È permesso, signori? 

Mar. Oli Giuseppe! 

Ado. (Che sarà mai!) 

Ger. Conoscete anche questo? 

Mar. Certamente. 

Ger. Chi è? Qualche altro innamorato? 
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Gtw. Innamorato di chi? della luna forse? ( ridendo ) 

Ger. A che dunque siete venuto? 

Giu. Per condurvi meco in carrozza, signore. 

Ger. Che vi ammazzi una bomba! Chi siete? 

Mar. Ve lo dirò io , calmatevi. Questi è il servo 
del signor D’Horley. 

Ger. Ah! ah! Di quel buon mobile! Che vuole, che 
pretende da me? 

Giu. Mi disse di attaccare il legno, venire nel sob- 
borgo di sant’ Antonio, dalla parte dei baluardi 
n.°l207, con complimentare da sua parte il signor 
capitano Pietro Adriano Gerard (leggendo) e pre- 
garlo in suo nome di recarsi unitamente a sua 
figlia colla maggior sollecitudine alla sua abita- 
zione. Lo attende colla massima ansietà. 

Ger. Ditegli che nè io, nè mia Gglia usciamo di 
casa, e che non vogliamo venirci. 

Mar. Capitano, ricordatevi che mi avete promesso..* 

Ger. Le cose però allora non istavano in questi 
termini. 

Ver. Caro amico, tu non puoi, nè devi ricusare un 
invito così grazioso. 

Ger. E tu mi ci consigli? Vorresti tu eh 1 io con- 
ducessi l’agnello in bocca al lupo? 

Sus. Ma, padre mio... 

Ger. Taci, linguacciuta, per il tuo meglio! 

Alar. Voi farete perdere la sua fortuna a vostra 
figlia. 

Ger. Credete tutti di prendermi per assalto? Vi 
avverto che quantunque storpio , sono una for- 
tezza che non si abbatte con tanta facilità. 

Afar. Or bene, capitano, se voi volete mancare alle 
vostre promesse, spero, se avete per me della 
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stima, non permetterete che io manciù alla mia 
parola. Io mi sono impegnata, e voi condiscen- 
deste, di fargli fare la conoscenza di vostra figlia, 
e condurla presso il signor D’Horley almeno una 
sola volta. Vi prego adunque di consegnarmela, 
e vi giuro che sarà mia cura di ricondurvela da 
qui a poche ore. 

Ger . Faremmo la seconda del ritratto che se Io 
è tenuto tutta la giornata, e poi me lo ha ri- 
messo per il primo giovane dello studio. 

^far. Credo che di me potete fidarvi. 

Ger. No... si... cioè... mi fido... ma no... si, si... 

Sus.~ Forza umana non mi staccherà dal fianco del 
padre mio. ( risoluta ) Egli non vuole, ed io devo 

. ciecamente obbedire. 

Der. (ad Adolfo) Che bel ripiego! Ora è quando 
ci viene. 

sldn. Il cielo lo volesse! 

Ger. \cotpito , la fissa) Dunque non ci vuoi andare? 

Sus. No. 

Ger. Sicuramente? 

Sus. No, mai, no! 

Ger. (a Giuseppe) Marmotta? il legno dov’ è? 

Giu. È a basso. (Che bel titolo!) 

Ger. Va dunque ad attenderci, e fa che i cavalli 
corrano, altrimenti ti fracasso la testa. 

Giu. Sarà servita. (Questo è il codicillo al titolo.) 

(parte) 

Per . Oh bravo! Così va bene! Un abbraccio. 

Ger . Te ne consoli? Hai ragione ch’ella mi ha 
stretto l’assedio, e mi è convenuto di scendere 
a capitolazione. 

Per. ( ridendo ; Una fortezza inespugnabile! 
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Ger. Dcrvieux!... non mi mettere al puntiglio... tu 
mi conosci... 

Der. Sì, so che sei un soldato d’onore, e... 

Gcr. Basta così... E colui? ( accennando Adolfo) 

Mar. Egli verrà con me, non dubitate. Per ora 
non si presenterà nemmeno a D’Horley. Con voi 
non verrà che il vostro amico. Fate a mio modo, 
e ve ne troverete contenti. Addio, signori; fra 
breve anch’io vi raggiungerò. Adolfo, andiamo. 

( parte con Adolfo) 

SCENA VI, 

Giuseppe e detti. 

Giu. Signori, la mattinata avanza, il sole riscalda 
i cavalli, si reggono difficilmente. Vengono, o non 
vengono? 

Ger. Sì, vengo: che una palla di cannone ti, fra- 
cassi la testa! 

Gfu. A lei dunque. (parte) 

Ger. (« Susanna) Prendi Io sciallo, e dammi il 
cappello. 

Sus. ( eseguisce) Venite, caro padre, [lo sostiene) 

Der. Amico, appoggiati. 

Ger. (a Susanna ) Guai a te se ti distacchi dal mio 
fianco un solo- momento! Guai, te lo ripeto. 

Sns. (andando) Non sarà mai possibile, (da sà) (Sa 
il cielo come and»à a terminare!) 

( Cala il sipario) 

\ » 

FINE DELL’ATTO TERZO. 
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ATTO QUARTO 


Camera in casa D’ Horley come nell'atto secondo. 
SCENA PRIMA. 

Gerard , Susanna e Dervieux. 

f 

Ger. (siede sul davanti , mentre Susanna e Der- 
vieux rimangono indietro discorrendo) 

Ver. Si, sì, è così. 

Ger. (Or. ora perdo la pazienza!., maledetta la mia 
condiscendenza che mi ci ha trascinato!... È più 
d’un’ora che si sta qui, nè alcuno si vede!; (in- 
quieto) Ma voi altri che cosa fate là indietro?... Che 
significa questo parlare sottovoce?... Avanzati tu... 
qui .. presso di me... te l’ho pur detto di noo 
staccarti mai dal mio dauco! Dervieux? Anche tu... 

Ver. Che diamine ti ha preso contro di me? 

Ger. Ed hai il coraggio di domandarmelo? 

Sus. Dio buono! Come siete divenuto sospettoso! 

Ger. Temo di tutto e di lutti appunto, perchè voi 
altri non temete di nulla e di nessuno. 

Ver. Eh! capisco: temevi che io ti parlassi... 

Sus. Neppure per sogno. Si diceva... 

( avvicinandoseli ) 

Ger. Che devi tacere, e star qui... qui... qui. 

(la tira vicino a aè) 

Ver. e Sus. (si guardano e ridono) 

Ger. ( gridando ) Ma questo signor pittore, oltre di 
essere un pazzo da catena, è uu grand’ asino 
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malcreato... Mi manda a prendere... mi fa tra- 
scinar qui... e mi lascia di piantone in questa 
sala!... Se il mio generale mi avesse fatto fare 
una così lunga anticamera, lo avrei inaudato le 
mille volte al... 

Ver. Amico, abbi un poco più di sofferenza; si sta 
in casa di tali persone... 

Ger. Che non conoscono affatto la civiltà, 'grida più 
forte) Questa mattina fra una mezza scaramuccia 
ed una marcia non si è fatto nemmeno cplezioue, 
ed io... (Giuseppe si affaccia alla comune) 

Sus. Padre mio, tacete. 

Ger. Cbe tacere, che tacere!,.. Tacete voi altri, o 
corpo di una saetta... 

SCENA li. 

Giuseppe con sottocoppa ed occorrente per tro y 
e detti. 

Giu. Signori, sono pregali ad accettare questa 
piccola refezione. 

Ger. (volgendosi) Questo tuo padrone dov*è? viene 
o non viene? 

Giu. (Grazioso!) 

Ger. E così?... non rispondi? 

Giu. A momenti sarà qui. Intanto... 

Ger. Che cosa è quella roba? 

Giu. La cioccolata. 

Ger. lo non sono solito ad impiastrarmi lo stomaco 
con quella porcheria. • 

Giu. Perdoni ... ma è di quella sopraffina. 

Ger. Non la voglio. 

Sus. È inciviltà il non gradirli. 
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Der. Amico, accetta. 

Ger. Non la voglio, vi ripeto, non la voglio! 

( tira un colpo di bastone per rovesciare le tazze, 
ma rimanendo il tavolino troppo lontano coglia 
Giuseppe che rimane nel mezzo) 

Giu. Ahi! ahi! ( scansandosi subito) 

Ger. Ti ho collo? è un’anticipazione della mancia, 
per quando mi ricondurrai a casa. 

Giu. (da sè) (Padrone mio, va là, che con costui 
vuoi star fresco!) 

Ger. Mi avesse mandato un bicchiere di vino ge- 
neroso... ma la cioccolata ad un soldato?... ad 
un soldato mio pari!,.. Corpo del... 

Giu. Se il padrone avesse potuto indovinare ciò 
che più le gradiva.., 

Ger. Sarebbe, come lo è sempre stato, una bestia, 
uu asino, un malcreato! 

Giu. Signori, servitevi, Per il signor capitano an- 
drò a prendere una bottiglia di Sciampagna cou 
dei buoni biscotti. 

Ger. Così facendo, sarai meno bestia del tuo pa- 
drone: comprendi? meno bestia. 

Giu. Manco male. (parte ) 

Der. e Sus. ( prendono la cioccolata) 

Ger, (li guarda e li beffeggia) Ma guardateli... come 
se la godono con quel pasticcio nero! (ride) 

Der. E di una qualità perfettissima, non è vero, 
Susanna? 

Sus. Eccellente! 

Ger. Eccellentissima! (ironioo ) Non mi sorprende 
di le. (a Susanna ) Alle donue fa loro sentire il 
dolce che vanno in estasi; tu poi, come chirurgo, 
sei assuefatto cogli unguenti, coi cataplasmi, 
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Der. Il buono piace a tutti , e quando ano ha 
preso una buona tazza di cioccolata, può stare 
ottimamente dalla mattina alla sera. 

Ger. Buon prò ti faccia... E la bottiglia non si vede!.. 

SCENA |II. 

Giuseppe con bottiglia , bicchiere e biscotti , e detti . 

Giu. Ecco la bottiglia ed ecco i biscotti. 

(avvicina un tavolinetto , e gli urta nel piede ) 

Ger. Bestia, fa piano, altrimenti fo volare la botti- 
glia, e ti mando la testa a Pietroburgo... o al gran 
Cairo! 

Giu. (Quattro passi!) Perdoni, per la fretta di ser- 
virla... (Te l’ho fatta scontare!) (da sè) 

Ger. Obbligato... ( versa e si pone a mangiare) Ah! 
un bicchiere di vino generoso ti scalda lo sto- 
maco... ti elettrizza... ti dà forza, coraggio, vi- 
gore.;. 

Giu. (Fin qui non dice male.) 

Ger. Ed il tuo padrone non si vede ancora! 

Der. e Sus. ( hanno terminato di prendere la cioc- 
colata , e Giuseppe prende le tazze ) 

Giu. Quando siete qui giunti, egli è passato nel- 
l’appartamento di sua moglie per venire entrambi 
a ricevervi; ed è perciò che mi ha dato la com- 
missione... 

Ger. Come ! come! come! marito e moglie non 
conti vono insieme? 

Der. Che razza di domanda è questa? Gerard?... 

Ger. Oh bella! È una domanda giustissima... e poi 
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giacché sono qui,vdflio saper tulio. Non è vero? 

(a Giuseppe) 

Giu. Sarà vero... ma!... 

Ger. Ma! ma! sei un bestione. 

Giu. Obbligatissimo. 

Ger. Senza complimenti; alla militare. 

Sus. Ha molte ragazze la signora? (a Giuseppe) 

Der. Ed il tuo padrone ha molti alunni? 

Ger. Che interessa a voi altri il saperlo? (in collera) 

Giu. (Egli vuol sapere tutto , e ad una domanda 
così ridicola salta sulle furie come un aspide!) 

(da si) 

Ger. Ho terminato: puoi andartene. 

Giu. Comandate altro? 

Ger. Non istò in casa mia. Ho detto che puoi an- 
dartene. Hai inteso? puoi andartene. 

Giu. Certo che da casa sua e la caso d'altri ci fa 
una gran differenza! (da sè prendendo tutto) (OU 
che umore bisbetico! Ob che umore bisbetico!) 

(parte) 

Ger. Mi sento un poco meglio..., (guarda per la 
scena ) Se costoro tardano ancora alcun poco a 
farsi vedere, nemmeno io so dove manderò il pit- 
tore, la moglie... 

SCENA IV. 

D’Horley , Elena dall’appartamento a destra , e detti. 

i •; 

D'Hor. Centrando) Ob! evviva, evviva, coro capi- 
tano! (lo fissa subito , e fa dei cenni ad Elena ) 

Eie. Siete finalmente venuta! (a Susanna i vuole ab « 
Fi 438. Il Soldato e l’Artista 3 
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tracciarla, ma Susanna%e ne schermisce volen- 
dole baciare la mano) 

Sus. Signora... 

Eie. Un bacio, nn bacio, mia cara. Come vi chia- 
mate? 

Sus. Susanna, per servirvi. 

Eie. li nome di mia madre. Un motivo di più per 
amarvi. 

Ger. { Già si sa che le donne aprono sempre la 
conversazione.) (da sè) 

B’Ilor. E così, capitano mio?... 

Ger. E cosi... eccomi qua... contro mia voglia... ; 
ma eccomi qua: Perchè mi guardate così fisso? 

D’Hor. Smaniava di conoscervi. 

Ger. Ed intanto mi avete fatto star qui due ore 
come una sentinella morta, (in collera) 

Ber. (gli fa cenno di tacere ) 

Ger. Che cos’è? Vuole impedirmisi anco di parlare? 

D’Hor. Lasciate, lasciate ch’egli parli. Gii uomini 
franchi mi piacciono moltissimo. 

Eie. Sì, noi non amiamo complimenti. 

Ger. E già da me non ne potreste sperare. Assue- 
fatto fin da 14 anni a conversare con il fucile 
ed il cannone... Quando rammento quel giorno 
che mi arruolai! Vedete bene che questi non 
sono istrumenti da gabinetto. 

D’Hor. Bravo, bravo, bravissimo! 

Ger. (È meno bestia di quello che credeva.) (da sè) 

D’Hor. Ehi.... molto giovane vi siete messo nella 
milizia... Giuseppe. 
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SCENA V. 

- Giuseppe e detti. 

Giu. Comandi. 

D’Hor. Avvicina le sedie. 

Giu. (eseguisce e gli attori si situeranno secondo 
tornerà loro più comodo) Comanda altro? 

D’Hor. (gli parla all'orecchio ) Hai capito? 

Giu. Basta cosi. [parte) 

D’Hor. Dunque, capitano?... 

Ger. Aveva 44 anni non per anco compiuti. 

D’Hor. { riflessivo ) (L’età combina;) e prendeste ser- 
vizio?... 

Ger. Nelle truppe che servivano per la spedizione 
d’ America. Il mondo è composto di quattro 
parti, ed io ne ho percorse cinque! 

D’Hor. ( ridendo ) Bravo, bravissimo! 

Ger. (Meno male che i nostri umori s’ incontrino!) 

D’Hor. Sicché voleva dirvi che la mia tardanza 
primieramente è dipenduta... 

Ger. Non m’interessa punto di conoscerla. Siete 
venuto, e basta così. 

D’Hor. Dunque parliamo d’altro. 

Ger. Sì. parliamo del motivo per cui mi avete fatto 
trascinar qui. Saputo questo, me ne ritorno su- 
bito... cioè mi farete ricondurre alla mia caserma. 

SCENA VI. 

Giuseppe e detti. 

Giu. Quel signore insiste... 

D’Hor. Digli... 

Ger. Mancavi tu a venirci ad interrompere! 
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D ’ Hor. Digli che entr’ oggi glie la farò tenere. 
(Giu. parie ) Il sovrano mi ha commissionato un 
quadro che rappresenti la battaglia di Valerloo. 

Ger. (animato) Ah! la battaglia di Vaierloo! 

Der. (ad Elena) Basta discorrergli di battaglie, e 
dimentica tutto. 

Eie. È un militare... e poi ognuno ha la sua pas- 
sione predominante. 

Ger. Foste voi a quella battaglia? 

D’ffor. Non ho mai fatto il militare; anzi ho avuto 
sempre per quel mestiere un’avversione tale... 

Ger. Da farvi preferire il pennello alla spada... 
Me lo avevano detto... ora me lo rammento. An- 
che quel poltronaccio di mio fratello era come 
voi. Ebbi un bel dire ed un bel fare per con- 
durlo meco ad arruolarsi... amò meglio crepare 
sotto il bastone di un padre ubbriaco che mo- 
rire con un complimento cannonarlo, (ride) 

D'Har. (Cielo, cielo, tutto combina!... io vorrei.... 
posso però ingannarmi.... Si danno tante com- 
binazioni nel mondo!...) [da sè) 

Ger. Tornando al nostro discorso; voi non sarete 
mai e poi mai buono da fare questo quadro. 

D'Hor. Ed è questa la prima volta che i pittori 
stendono sulle tele le più strepitose battaglie? 

Ger. Che inQne de’ fatti sono piene d’ incoerenze, 
di deformità, lo, io solo potrei farvene i più mi- 
nuti dettagli... io accennarvi le posizioni dei di- 
versi corpi che componevano le due armate... ! 
posti avanzati... il centro... la retroguardia... le ri- 
serve generali maggiori,., le colline ove erano 
piantate le batterie... , , ' 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO ’ 6T 

Sus. Senza offendere il signore, padre mio, potrem- 
mo mostrargli quell’abbozzo fatto da me sotto la 
vostra direzione. 

Ger. Taci là, frasconcella! 

D'Kot. Avete un abbozzo della battaglia di Vaterloo? 

Der. Ed anche non Spregevole. Conosco anch’io 
quella fatale giornata. 

Ger. Non gli ponete mente. Non vai nulla... E tu, 
e lei, e lui, siete una mandra di asini! ( ridono 
tutti, ma con moderazione) Oh corpo... mancata 
ora questo maledetto quadro per farmi arrab- 
biare!... per farmi trattener qui un’altra ora inu- 
tilmente! (si alza, ma senza muoversi dal posto) 
Orsù, mi avete veduto... mi avete conosciuto... 
volete altro da me? lo voglio tornarmene a) mio 
tugurio.' 

D’Hor. Voglio sperare che colà non ci tornerete 
mai più... almeno per oggi. 

Ger. Chi me le potrà impedire? parlate: chi mai ? 

(con fuoco ) 

D’Hor. Cioè... voleva dire... per il momento. Non 
mi farete il torto di andarvene così presto. 

Eie. Il padre rimarrà dove resta la figlia. 

Sus. Glie l’ho promesso, glie l’ho giurato di non 
distaccarmi mai dal suo fianco. 

Eie. Cosi va bene. Non volere che io cominci ad 
istruirla? 

Ger. Se in questa casa non vi fosse quel birbante... 

D’Hor. Di chi mai intendete parlare? (sorpreso) 

Eie. Chi è costui? (c. s.) 

Ger. Eh nulla, nulla... So io quello che dico, (ri- 
flotte) (La suora sembra che mi abbia detto la 
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verità ; essi ignorauo tutto... nemmeno lui com- 
parisce.) (da se) < 

D’Hor. Sedete, ve ne prego, ed abbiate la com- 
piacenza di ascoltarmi. 

Eie. Ve ne prego ancor io. L’ affare da dicifrarsi 
è di gran rimarco 4 . 

Ger. A quest’ora avrei sbaragliato cinquanta bat- 
taglioni. A uff:... sediamo. Siamo giunti alla tappa. 

D’Hor. Voi mi mandaste il vostro ritratto... 

Ger. Cioè, ve lo vollero portare. 

D’Hor. Sia pure così. Da una marcata somiglianza 
ebe ha colla mia (isonomia , somiglianza conte- 
stata da mia moglie e da tutto lo studio, ra’iu- 
vogliai di conoscervi. 

Ger, Che cosa ne segue per questo? 

D’Hor. Che volli vedervi, parlarvi , interrogarvi, 

(indagare... 

Ger. Corpo di mille fulmini!... Vorreste voi farmi 
un processor Susanna? andiamo ; vi riverisco... 

{fa per alzarsi ) 

Eie. Perdonate, poiché quando ne saprete il vero 
motivo... Alio marito dice di avere avuto un fra- 
tello. 

Sus. Anche mio padre, dice di avere avuto un... 

Ger. (alzando il bastone ) 0 taci, o ti accoppo, fra- 
scaccia... vera frascaccia! 

Der. Quando una tale notizia avesse a giovarti, 
perchè negare di avere avuto un fratello? Lo hai 
tu stesso detto poco fa. 

Ger. Ab chirurgo del... Siete pazzi , e volete far 
impazzire anche me! 

D’Hor. Uu poco più di calma, e guardatemi bene. 
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Ger. Che sofferenza!... Vi guardo, (lo fissa) 

Sus. Sembrate propriamente gemelli. Non è vero 
Dervieux? 

Ger. Susanna!... Susanna! 

Der. Me ne sono avveduto a prima vista, ma... 

Ger. Siamo sempre lì con il ma... potevi parlare. 

Der. Non si può proferire un accento senza es- 
sere interrotto... , 

Ger. Perchè non soffro bestialità. Dunque noi ci 
rassomigliamo?... Avete altro da comandarmi? 

(vuole alzarsi) 

D’Hor. (lo trattiene) Non bo ancora incomiociato. 

Ger. Ed io sono annojato all’estremo, e voglio an- 
darmene. Questa somiglianza che conclude? 

IT Hot. Moltissimo. E se la cosa ( riuscisse a se- 
conda del comune desiderio... 

Ger. Sarei sempre Pietro Adriano Gerard, capi- 
tano dei granatieri della vecchia guardia , stor- 
piato da una palla di moschetto, ma compagno 
di Wasinghton e di Francklin nella guerra della 
indipendenza d’ America , di Doumourier e di 
La Fayetle all’epoca della rivoluzione , di Ney, 
di Massena e di tutti i figli della vittoria sotto 
l’immortale eroe del nostro secolo! (animatissimo) 

Der. Sentile quante ne inGIza... la D’IIorley) 

Ger. Dervieux?... tu mi conosci; tu sai... 

Der. Che il tuo coraggio ti ba sempre distinto, e... 

Ger. E dove non era atteso , alla testa de* miei 
bravi, portava sempre il terrore , la contusione, 
la distruzione, la morte! 

Der. Niuno può contrastartelo. 

Ger. Dunque che cosa inGizo io, eb? / 
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Per. Lo dissi soltanto perchè andavi rammentando 
tante cose... . 

D'Hor. Che formano il più bell’ornamento di un 
valoroso militare. Rammenterete ( a Dervieux Jt 
anche voi con piacere le cure più beile eseguite 
nella vostra professione. 

Ger. Si, chi più ne storpia, più si rend»- chiaro. 
(si riite e fissando D’Horleyf- Sapete che qual-* 
che volta voi non siete pittore? (risata generale ) 

SCENA VII, 

*■* 

Giuseppe e detti. 

Giu. Signore? 

D’Hor. Che abbiamo di nuovo? 

Giu. Alcuni di quei signori della conversazione 
di jeri sera, bramerebbero... 

D’Hor. Dì loro che non sono in casa... che non 
torno se non a notte avanzata... insomma chiun- 
que oggi si presenti fuori della buona suora... 

Ger. Mandali tutti... hai capito? ( tutti ridono) 

D’Hor. Anzi... Giuseppe? Lasciane la commissione 
a qualcuo’altro di servizio , e tu va un poco a 
sorvegliare lo studio , e se mai accadesse un 
qualche^ piccolo disordine... 

Ger. Bastonate su dà instruttore di reclute tutti 
quelli che fanno sussurro. Va... levatici d’attorno 
anche tu. (si torna a ridere > 

Giu. Sarete servito. ( Bastonate ! fossi pazzo per 

prenderle io!) (^ 0 e P ar * fl ) 

D’Hor. Quanto mi piace questa vostra franchezza! 
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Ger. Dà soldato Si condanna , e si assolve sul 
. tamburo. _ » 

Sus. Scusate in lui quel naturale fervido, impetuoso. 
Eie. Da soldato, dice benissimo, e da soldato suo 
pari. 

Ger. (si alzaie la fissa) Brava!... Voi (a D’Hor ley) 
possedete un tesoro... una gtoja. (ai ride di nuovo ) 
D’Hor. Lo credo... seguitiamo il nostro ragiona- 
mento. 

Ger. Purché non venga qualchedun’altro ad infa- 
stidirci. 

D’Hor. Di qual paese siete? ' 

Ger. Della parrocchia di sant* Uberto , comune 
d’Ailly la Grange, sotto Chemilly. 

D’Hor. Elena? (con interesse ) 

Eie. Ho inteso, ho inteso. 

Ger. Che avete inteso? 

D’Hor. E vi chiamate? (crescendo sempre) 

Ger. Siete sordo? Pietro Adriano Gerard, nato il 
6 ottobre 1765. 

D’Hor. Circa l’età ci siamo. 

Ger. Dove? 

D’Hor. Fra poco il saprete. Io sono nato il giorno 
20 di luglio del 1767. 

Ger. Siete più giovane di me: me ne consolo. 
D’Hor. Ma il vostro nome... 

Ger. Ve l’ho già detto. Pietro Adriano Gerard, 
D’Hor. {riflette procurando rammentarsi alcun che ) 
Ger. Insomraa siamo qui come tanti pali da trin- 
cierà? ( inquietandosi ) 

D’Hor. Vostro padre come si nomava? 

Ger. Non lo so. 
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D'Hor. Ignorate il nome di rostro padre? ( sorpreso ) 

Sui. (con prontezza) Si chiamava Jacopo. 

D'Hor. Ah! ( con gioja ) 

Ger. Si chiamava... Non vuoi tacere? 

Sus. E voi non vi chiamate Gian Luigi Jacopo? 

( prontamente ) 

Ger. O taci, o ti strozzo! 

D'Hor. Per pietà, lasciatela parlare. 

Sut. Nipote di Jacopo e pronipote di Jacopo. Lo 
avete detto voi stesso in casa questa mattina me- 
desima. 

D'Hor. E sarà vero quanto asserisce vostra figlia? 

Sus. Verissimo. 

Ger. Falsissimo. L’ho detto sempre che alle donne 
converrebbe tagliar la lingua. Vi siete uniti tutti 
per farmi disperare... Che una palla di mitra- 
glia venga a far visita al vostro cervello! 

(su tutte le furie) 

D'Hor. O Gian Luigi Jacopo, o Pietro Adriano Ge- 
rard, ora rammento questo nome, voi siete mio 
fratello. Elena correte a prendere quel portafo- 
gli rosso, custodito nel cassettino a destra della 
mia scrivania. 

Eie. Subito e con tutto il piacere. [parte ) 

D'Hor. A momenti, capitano mio, vedrete coi vostri 
proprj occhi cosa, cui senza l’autenticità dei fogli 
che sono per mostrarvi, non potreste dar credito. 
Abbracciatemi intanto, e disponete il vostro cuore 
a tutta la gioja. (lo abbraccia , ma Gerard non 
corrisponde) 

Ger. Alla pazzia pittorica , che ora va • spiegarsi 
in tutta l’estensione del termine. 
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Sus. Allegramente, padre mio, allegramente. 

Ger. Non ti dubitare, gatta morta, che a casa fa- 
remo i conti. 

D^Ifor. Qni , qui , non più a caso, qui fra le mie 
braccia. 

Z?er. Amico, si rasserena il cielo. 

Ger. Che possa graziarti de’suoi doni quando c in 
tempesta! 

SCENA Vili. 

Elena con portafogli , e detti. 

Eie. Ecco il portafogli. 

D’Hor. Date qui. {lo apre convulso, cerca dei fogli , 
quindi trova una lettera che apre) Questa è una 
lettera che io scrissi a mio padre, prima di par- 
tire alla volta di Roma, credendolo ancor vivo, 
e che mi fu respinta con questa importantissima 
risposta dal segretario della mairie di Kerkalbin. 
« Al signor Gian Nicola Jacopo di Jacopo attual- 
mente in Parigi. » 

Ger. Oh corpo di mille bombe! Lasciate ch’io veda. 

J9’//or. Osservate, questo è il timbro della mairie. 
Il foglio è autentico. 

Sus. Padre mio, il cuore mi palpito. 

Ger. E la mia testa giru più di cento ruote da 
carro di munizione. Leggete... sollecitate. 

Z)'//or. (legge) u La lettera che dirigeste al defunto 
maestro Jacopo d’Hnrley... w 

Ger Dunque era morto? (gli spuntano le lagrime) 
Fratello, perdoniamogli tutte le bastonate che ci 
regalava dalla mattina alla sera. 
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D'Hor.ulleggé) Già proprietario del podere di questo 
nome, comune di Kerkalbin, arrivò jeri 22 ago- 
sto e fu consegnata alla mairie di detto luogo, n 
Tralasciandone l’intiera lettura, poiché sarebbe 
troppo lunga, andiamo al fine. 

Gtr. Sì, presto, al fjne. Sbrigatevi, in vostra ma- 
lora, o date qui a me. 

D'Hor. « (ridendo legge) Sappiamo ancora dalla me- 
desima persona che nulla si è più inteso del vo- 
stro signor fratello Giàn Luigi Jacopo, (a que- 
ste parole Gerard si alza ed osserva da per sè) 
ed è opinione generale che quell’ infelice giovi- 
netto più non esista, n 

Ger. Vivo, vivo, segretario... Dunque tu sei?,. 

VHor. Gian Nicola Jacopo, tuo fratello, 

{**' abbracciano) 

Ger. Mi scoppia il cuore per la consolazione... 
ah vieni... ora no... non sei più pazzo. Sei pit- 
tore e dipingerai questo quadro! ( tornano ad ab- 
bracciarsi e si baciano. Susanna s’ inginocchia 
avanti di loro alzando le mani al cielo. Elena 
la rialza , V abbraccia , e la bacia in fronte , 
mentre Susunnafa di tutto per baciarle la mano. 
Dervieux corre ad abbracciare Gerard , ed usa 
dei segni di rispetto a D’Horley e a sua moglie, e 
di gioja a Susanna. V esecuzione del quadro è 
rimessa aWabilità degli attori) Dio, Dio mio, ti 
ringrazio! 

VHor. Ma tu, come salvo, come in Parigi e da tanto 
tempo ed in tanta miseria? 

Ger. ( asciugandosi gli occhi ) Queste, fratello mio, 
sono spiegazioni da farsi con maggior comodo. 
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Ne sentirai delle belle... Oh! davvero delle belle! 
Vo’ehene. facciamo un quadro. 

Stia. Ed io porgerò mano al lavoro. 

Ver. Ed io mi darò carico di rinvenire un discreto 
poeta che impianti subito una commedia su 
questa avventura... 

Cer. Purché non ti prevenga un qualche guasta 
mestieri affamato, di quei che al giorno d’oggi 
vanno cercando con la lanterna, e raccogliendo 
notizie per lordar carta e comporre delle opere 
degne soltanto della luce del fuoco! 

Sus. Mi sgriderete più, caro padre? 

Ger. No, e se ti avessi tagliata la lingua, ora prop- 
ellerei di riattaccartela. 

Ver. Ed il dono del temporale?... 

Ger. Te lo risparmio. Resta pprò sempre in pen- 
denza l’affiruccio di quel figurino... 

VHor. A proposito... di che si tratta? Non lasciamo 
P opera interrotta. Il mistero più interessante è 
svelato, ora accomodiamo anche quest’altro. Su- 

, sanna? sai nulla tu di questo affare? 

Sus. Nulla, caro zio, nulla. 

Ger. Come , come, come? Si, che Io sa, e lo sa- 
prai anche tu, e tu stesso ci porrai rimedio. 

SCENA IX. 

Servo, indi Maria e detti. 

\ 

Ser. La buona suora chiede l’ingresso. 

Sus. Ab! eccola la nostra benefattrice. 

Ger. Adesso fa ebe entrino anche cinqnanta reg. 
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gimenti; bombardieri, pontonieri, parco di arti- 
glieria... tutti... tulli... tutto il mondo intiero. 

Ser. Favorisca. (parte) 

Ger. Ma ! qual genio beneGco jeri vi condusse in 
mia casa? (a Maria) 

D^Hor. Venite, buona Maria, a partecipar del nostro 
giubilo. Nel capitano ho ritrovato un fratello che 
credeva perduto, e nella vostra raccomandala la 
mia cara nipote. 

Mar. Io non saprei come meglio spiegarveneil mio 
contento, che col farvene le piu vive congratu- 
lazioni ; e mi reputo estremamente fortunata di 
essere giunta in sì bel momento apportatrice di 
un’altra lieta notizia, (a Gerard) 

Ger. Qualche altro fratello forse? 

Mar. Tult’altro, voi avete fatto rassegnare una sup- 
plica al sovrano. 

Ver. Sì, la passai io stesso al segretario del primo 
ministro, pregandolo a fargli avere il suo corso. 

Mar. E lo ha avuto. Il nostro buon re vi ha asse- 
gnato vita durante duecento franchi al mese, e 
cento a vostra Gglia... ( Maria gli dà il memo- 
riale con il rescritto) 

Ger. Quando sarò morto io, non è vero?... mio 
buon re!... Io non sono più buono a nulla... co- 
manda però... imponi... questo mio sangue è tutto 
a te consagralo. 

(bacia la carta e se la pone al petto) 

Ver. ( a Gerard ) Vedi tu che razza di strega è 
costei? 

Mar. I miei presagi di jeri, caro capitano, si sono 
avverati. 
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Cer. Ma chi poteva prevederne cosi sollecito l'av- 
veramento! 

Mar. Effetto tutto della Provvidenza celeste. 
SCENA X, 

Adalfo e detti. 

A do. Signore... 

Ger. Obi fratello, eccolo qui. 

A do. (Fratello! che sento!) 

D'Hor. Chi mai? 

Ger. Quel bel figurino, di cui si parlava poco fa. 
D^Hor. Io non comprendo nulla. 

Der. Parlerò io. 

Ger. No, corpo di un cannone da sessanta! Sta a 
me di parlare , a me. Tu mi rimandasti il mio 
ritratto, ed egli profittando di quella circostanza, 
ebbe la temerità di dichiararsi innamorato di 
mia figlia... mi confessò che era del tempo che 
Pamava... 

Sus. Senza però che io ne sapessi nulla. 

Ger. Oh, questa si , che non me la darai ad in- 
tendere! 

Eie. Vostra figlia.... mia nipote non mente. Io so 
tutto. 

Ger. Voi!... voi?... 

Eie. SI, caro cognato , io so tutto, e non ho che a 
lodarmi del nobile contegno di Adolfo, {ad Adolfo) 
Avvicinatevi. Egli mi confessò di amare una gio- 
vane senza conoscerla, senza sapere a quale fa- 
miglia appartenesse... 
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D'Hor. E senza far più il suo dovere da molto tempo 
indietro, perchè era innamorato. Lode-ai cielo, si 
verrà a capo anche di questo. Io non ho Agli, e; . 

Ger. Che intendereste di fàre?... 

Z?Wor. Usare delle Facoltà che tu stesso mi conce- 
desti. In questo affare la farò io da generale senza 
ricorrere al consiglio di guerra. 

Ger. Rifletti però... 

D'Hor. Vi è poco o nulla da riflettere. Ti affidi In- 
tieramente a me? 

Ger. Procura di non ingannarti, scegliendo una po- 
sizione svantaggiosa. 

D'Hor. Non dubitare.' Susanna, sarete contenta di 
quanto farò per voi? 

Sus. Dopo mio padre, disponete liberamente di me. 

V'Hor. Dunque.... ( prende la mano di Susanna e di 
Adolfo, e va per unirli) 

Ger. ( frapponendosi ) Alto là , corpo del picco di 
Teneriffa! Oh questo poi no!... Io permettere che 
mia figlia si unisca ad uno... 

D^Hor. Che io pienamente conosco, e che può for- 
mare la felicità di mia nipote. 

Ger. Sicuramente ! .. un artisluccolo... un pazze- 
rello... uno spiantato... 

D'Har. Niente di tutto ciò. Egli è orfano si, ma di 
famiglia nobile e onesta. La guerra della rivo- 
luzione lo privò dei parenti, ma questi li rinvenne 
in noi; e per toglierti ogni dubbio attendi, f ri- 
prende il portafogli , e vi cerca , e ne cava una 
carta ) Leggi, caro fratello, quest’altro foglio che 
riguarda questo essere sventurato si, ma inno- 
cente. 
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Ger. ( con un poco di esitanza ) Leggi, leggi tu che 
mi fido. Ma già è tutto inutile. ( durante la lettura 
del foglio ed i discorsi precedenti Adolfo , Su- 
sanna , Elena , Maria e Dervieux faranno sem- 
pre analoga controscena ) 

D’Uor. ( legge) « Santa Menekoult a dì 20 settembre 
1792. «Giorno memorabile della littoria di Valmy. 
Gir. (colpito) Oh! oh! lascia vedere un poco, (os- 
serva) Va bene— va bene... prosegui. 

D'Hor. « lo sottoscritto Bertrand Guillaumelt ricer- 
calo dal signor Gian Nicola Jacopo D’Horley se 
in questa pia casa vi fosse alcun orfanello ( Ge- 
rard tratto tratto si volge verso gli attori, e mo- 
stra dei tratti d’ impazienza , di sorpresa a se- 
conda della lettura) che mostrasse genio per la 
pittura, volendoselo adottare per figlio, non aven- 
done egli dal suo matrimonio , gli ho proposto 
il fanciullo Adolfo Breissac ( qui comincia l’atten- 
zione massima di Gerard) depositato presso di 
ine sotto lo indicato giorno da un sergente dei 
granatieri di nome, com’egli asserì... » (pausa) 

, gran Dio! questo è il nome che non mi risovve- 
niva. : • * ; • \ 

Ger. Ebbene ?»., marcia forzata... via... via... che? 

, hai trovato qualche imboscata ? Qual è questo 
nome? 

D^Hor. Leggile tu stesso, fratello. 

Ger. (legge) Pietro..., Adriano... Gerard!!! Per l’in T 
cendio di Mosca! dammi quel foglio, (lo prende , 
lo legge precipitosamente , gli cade dalle mani e 
rimane estatico ,* va per lanciarsi ad Adolfo ; èli lì 
F. 438. Il Soldato e l’Artista ' ; . 6 
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per cadere e viene sorretto) Figlio... figlio mio!... 
vieni qui!... che ti veda bene!... che ti osservi .. 
(Adolfo si fa avanti e se gli inginocchia ) ma... 
si... si... tù sei quello... che in quella notte fa- 
tale... ed io non averti riconosciuto! (lo solleva) 
Lascia che ti abbracci... che tistringa al miose- 
no... figlio, figlio mio! (lo abbraccia, lo bacia , ed 
Adolfo baciandogli lo mano) 

Ado. Ah mio liberatore! mio secondo padre! 
Beffar. L’imboscata è vinta. Di questa posizione 
cbe le rie sembra, o fratello? 

Ger. Non ti credeva capace di condurre a salva- 
mento un’armata. Se fossi io il sovrano ti darei 
il bastone da maresciallo. 

Eie. Oh contento! 

Sus. Oh gioja! 

Ger. (a Susanna) Ora fai il bocchino, eh? 

Mar. Provvidenza divina, quanto sooo saggie le tue 
disposizioni! 

Ger. Ora che non sono più miserabile ti avrei ri- 
cercato, sai? Oh! sì, che ti avrei ricercato! 

( torna a baciare Adolfo ) 
Ber. Ma questa è la giornata delle metamorfosi. 
Non se ne rappresentano tante io un teatro. Ca- 
pitano mio, il cielo per te è bello e rasserenato. 
Ger. Ora sì, che muoio cpntento. 

Eie. Gli accorderete dunque vostra figlia? 

Ger. Se non basta mia figlia, voi... me., lai... lei.. 
Ber. Amico, disponi del tuo come ti pare... ma... 
Ger. Sono tanto fuori di me per la consolazione, 
cbe non so quello ch’io mi dica! Questa sera, 
salva reale. 
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SCENA ULTIMA. 

Giuseppe e detti. 

Giu. Signor padrone? Di là è accaduta una mezza 
guerra. 

Ger. Guerra? Son qua io. (si alza in fretta , è lì li 
per cadere e viene sorretto ) Ah palla!... Chirurgo 
del... 

Mar. Andate, signor D’Horley. Sono tutti giova- 
notti... conviene impedire... 

Giu. Nessuno si muova, poiché tutto è sedato. L’af- 
fare è bizzarro e ridicolo nel tempo stesso. Il si- 
gnor Mounier, figlio del gazzettiere, discorrendo 
della bellezza e dei pregi delle giovani alunne 
della signora, ha incominciato a motteggiare al- 
quanto Antonietta. 

Eie. Giuseppe? (gli fa cenno di tacere) 

Ger. Lasciatelo parlare : dì pure: già dal figlio di 
un gazzettiere non si hanno che bugie, che salire. 

Eie. Torna dentro Giuseppe, e dirai ad Antonietta 
che procuri di terminare quel quadro. 

Ger. Sì, digli che quel quadro vuol essere tutto 
fuoco. Fuoco sul davanti, ai fianchi, di dietro, 
fuoco dappertutto. 

Eie. Di qual quadro intendete voi di parlare? 

Ger. Di quello che rappresenta la battaglia di Va- 
terloo. 

Eie. Vi siete ingannato. Questo quadro rappresenta 
una battaglia, ma totalmente diversa. 

D'Hor. Termine dunque alle digressioni ed occu- 
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pianaci soltanto dell’unione di guest’ amabile 
coppia. 

Ger. E questo sia fatto alla militare... A me... Al- 
lons... avangè... passo accelerato... Qua la mano, 
(ad Adolfo) qua la tua. ( a Susanna ) Incroisè 
bajonett. (li unisce) È fatto. Il cielo vi benedica e 
vi dia ventiquattro figli maschi , e tutti militari 
come me. Allons a droit, a gouebe, marche. 

Ado. Oh, me per sempre felice! 

Sus. Oh contento! 

D’Hor. Sembra tutto terminato. Buona Maria, voi 
che avete avete avuto tanta parte in questoafTare, 
spero non ci abbandonerete. 

Mar. Verrò questa sera a partecipare delle vostre 
consolazioni. 

Ger. (a Dervieux) E tu abbandona la professione 
e non ti distaccare un momento da me. Mio 
fratello, sono sicuro che me lo permetterà. 

D’Hor. Tu sarai da qui innanzi il padrone di questa 
casa. 

Ger. Andiamo dunque a pranzo, poiché ho un appe- 
tito da militare in marcia, ed a bevere un buon 
bicchiere di Sciampagna alla salute del nostro 
buon re, della Francia, e di tutti i suoi bravi 
soldati... 

Der. Che, sparsero, come te, il loro sangue per 
la sua gloria! 

' Eie. Ed in ogni anno solerfnizzeremo la memoria 
di questo giorno... 

D’Hor. In cui ho ritrovato un fratello... 

Ger. Che ti avevano fatto credere estinto. 

D’ Hot. Un’amabile nipote... 


